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AL  SERENISSIMO 

COSIMO  SECONDO 

GRAN    DVCA 

DI   TOSCANA- 


D 1 1  prima ,  e  poi  ho  prouato ,  ^icr cniffi- 
mo  Principe ,  ch*al  pari  degli  altri  figli 
s  amano  i  parti  dello  ntellctto:  onde  fup- 
plico  V .  A .  à  voler  condonare  à  sì  tene- 
ro fentimento  l'ardir ,  c'hò  prelb  in  dedi- 
carle quell'opera ,  con  dcfiderio^che  an- 
ch'ella  fi  riduca  in  ficuro  fotto  quella-. 
protezione,  nella  quale  non  ha  fdegnato  V .  A.  riceuer  me^ 
Iteffo ,  e  quell'altri  miei  figlioletti  i  oltre  che  vna  Tragedia.» , 

t     X         il 


il  cui  fiif^getto  fono  dolorod  accidenti  della  cafà  Gtcomanna, 
a  chi  più  degnamcnce  potcuafi  indirizzare  y  che  à  V*.  A  .  ;,  la 
quale  con  tanta  gloria  apprello  gU  huomini^e  merito  ap- 
preflb  Dio  ,  va  portando  ogni  ora  à  tutta  quella  Barba- 
ra nazione  per  noi  feliciffime  fciagure  ?  Ben  è  vero  c'hau- 
rei  voluto  potermi  appreicntare  auanti  à  V .  A .  in  altra-» 
forma ,  che  di  Poeta ,  e  quel  ch*è  peggio,  forfè  di  mal  Poeta  > 
ma  confido, che  la  lua  benigna  prudenza  nonricuferà  di 
credere ,  ch'cmche  vn  mal  fauolcggiatore  le  poifa  elTer  buon 
feruo-,  La  onde  auuerrà  forfè  ,  ch'ella  attendendo  più  to- 
fto  alla  diuozione  dell'autore ,  che  airnnperfezione  del  com- 
ponimento, gradini  d'vn  ieruidor  dinoto  anche  vn*  opera-» 
imperfetta,  la  quale  dall'ombra  di  V .  A  .  riceuerà  ben  poi 
tanto  lume,  che  non  potrà  eifer  più  fé  non  molto  pregiata, 
e  riguardeuole  .  Et  io  di  quello ,  e  di  tanti  altri  onori,  e  gra- 
zie, che  dall'incomparabile  benignitcà  di  V  .  A.  del  cótinuo. 
riceuo,  humiliffime  grazie  rendendole , refterò  con  augu- 
rargliene dà  N  .  S.  Dio  per  merito  il  colmo  d'ogni  conteaco  « 
Di  Firenze  quello  di  v  i  i  i  .  di  Dicembre  1619. 

DiV.A.S. 


Humiììjjltmo  y  e  dìuotijpmo  feruo 


Prof^ero  Sonaritli, 

LET- 


LETTERA 


OR. 


DEL  S-  GIOVAMBATISTA 

STROZZI- 

A   L   L'    A    V    T    O    R    E. 


I  A'  Ji /degni)  r Eroico  Votma 
Ci)  al  Tragico  fi  dcjje  honor  fourarta; 
Dicea  che  debbe  fourajiar  chi  nacque 
Più  degnamente ,  e'I  Juo  natal  fu  j?rima  :. 
A  luiferuir  refametro,che  rende 
Valte  rijpofìe ,  che  del  ver  prefagkc 

Spieganp  là,doue  Fi  fon  fu  Jpento  : 

tA  lui  miglior  coflume ,  é'n  fommo  grado 

Attribuirfi  la  bontà,  che  sfugge 

Vhuomo  in  Tragedia^  ch^ al  patir  foggiace: 

Lui  fot,  che  di  grandezza  ogn  altro  auanza 

D'ogni  ornamento  pojjèder  teforo  ; 

Io  tendo  a  fin  più  nobile  ,foggiunfe  , 

Non  per  terrorfo  diuenir  tremante  ' 

Lo  fi^ettator ,  ne  crudeltà  procuro 

CFaJparger  pianto  la  pietà  fofi/inga  ; 

E  pur  sauuien  che'l  duol  lacrime  ^anda , 

Non  queflo  è  7  proprio  intendimento  mio  ; 


Ma  Ó€  splendor  di  celebrato  Eroe 
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Giouambattifla  Strozzi . 

A  rimirarlo  con  diletto  inuiti^^ 

E  che  l'efcmpio  con  fua  forza  infiammi 

Cor  gencrofo ,  che  l'cnir  dcjia 

T)' eroica  virtù  gradito  amantt^: 

lo  'vibrar  Vafia ,  e  fulminar  col  brando , 

coprir  falange  y  e  fcuoter  mura  infsgnoi 

Brami  veder  efercito  feroce  f 

Lafiuolamia  ch'èformidabil  campo 

Mira  ye'l  tuofguardo  ilfarfi  audace  apprenda^; 

Kon  vedi  la  ch'intrepido  valore 

Arma  F  elide,  e  fi  che  fui  disfà 

guanti  hanno  al  fuo  furore  ardir  d'cpporfiì 

Volgi  in  qua  gPvcchi  ,€  dal  mio  faggio  VliJ/L^ 

Sgombrarfi  tutti  i  gran  perigli  ammira-^ 

Che  fouraflanno  al  viuer  de  mortali: 

E'  di  prodezza  la  fua  dtfira  armata , 

£'  la  fua  mente  al  preueder  fi  pronta^ 

D'alta  prudenza  inejhugnabil  torre . 

Cosi  7  Toema  Eroico  dicendo 

Et  altro ,  e'I  tutto  in  maelìa  fublime , 

^ouerfi  a  lui  di  maggioranza  honore 

Chiunque  vd)  le  fue  ragion  credea; 

^uand'ecco  in  vn  fanguigno  manto  anuolto-^ 

Donna  d'antico ,  e  di  reale  affetto  ; 

Era  il  Maeflro  di  color  che  fanno 

Seco  a  man  deflra,e  da  finisìra  alquanti 

lJ>'alto  coturno  il  mbil  pie  fuccinto  ; 

^uel  gran  Maeflro  honor  di  faenze  e  d'arti , 

E  di  virtù  faldifsimo  foflegno  y 

Vdifsi  dir  che'l  Tragico  precede 

Ter  cinque  fopra'l  ver  fondate  proue; 

Ha  la  tragedia  le  medefme  parti, 

E  due  di  più  che  fue  bellezze  accrefcono, 

Vvna  al  veder ,  l^ altra  all'vdir  gioconda  ; 

E  reuidenza  che  per  tutto  ha  Jparfa 

guanto  il  narrar  de//' Epico  fouerchia  f 


ìlfui 


Lettera  del  Slgtiof 

^t fm  dileUOjcPè più  intenfo,e  vnito 

Con  più  'vigor  negl'animi  difiende  ; 

E  chi  dira  che  i\'nita  non  Jict 

Maggor  in  lei  j  ch'in  vnjòl  giorno  inchiudà 

V  auuenimento  tutto  y  e  fuor  non  vaga.i 

Kel  ver  ynelfalfo  Punita  diletta, 

Ha  V  beUo ,  e'I  buono  aWvnita  riguardo  ; 

Il  tragico  pero  da  lei  non  parte , 

E  meglio  al  de/tato  fin  peruiene , 

Terminando  Arisi otile  cos) , 

'PROSPERO  tu  che  degl'Eroi  la  trombe 

Felicemente  rifonar  far  ejli , 

Tiu  ti  compiaci  in  tragico  terrore , 

E  quanta  induflre  man  può  dar  bellezza  , 

AV/  tuo  raccolta ,  e  fcompartita  Jj'lendt^ . 

*2\lj)n  più  la  merauiglia  hauer  fi  -vanti 

'I^eU'  L  pope  a  fi  ampiamente  albergo  y 

Eìl'hor  fi  pregi  che  più  degno  feggio 

Ha  nella  tua  mirabile  tragedia  : 

In  lei  nonfol  delia  pietà  iofirals 

^unge  in  vdir  che  miferabil  Donna 

Kel  fior  degl'anni  è  '  ngiufi amente  occifa  % 

E  'nfiememente  ilfuo  diletto  Spofo 

Da  gonfia  litio  trae  fi  ie  tata  morte, 

Ma  con  tant'arte  il  tutto  rapprefentt, 

Che  l'vditor  con  violenza  grata 

Muouefi  a  compatir  barbaro ,  confido ^ 

E  che' l figliuol fi  valorofo  efiingue , 

Tarlar'  accorto ,  e  grauità  foaue 

'Di  Re,  di  Regio  Ccnfiglier  compagna 

E^  fempre  a  perfonaggi  tuoi  congiunta  : 

Quindi  lo  fin  che  in  alto  fi  fofiiene 

^Apparar  puonno  i  tragici  coturni; 

E  ragion  viue ,e  filendide  fentenze p 

Che  dinfegnare  autorità  non  hanno  i 

0  voi  cbs  cecità  d'amor  per  duce 


Treri" 


Giouambatifta  Strozzi. 

Trcndete  errando  in  ajpro  fuo  fentìero  » 
Mirate  a  che  'nfelice  precipizio 
Conduce  ifuoi  più  creduli  feguaci  : 
Ne  men  d'arnor,  da  gelojta  di  Stat§ 
Tutta  ojfufcarjì  la  ragion  vedrete  ; 
Oh  mal  timor)  che  ben  che  vati  poteo. 
Far  Solimano  incrudelir  cotanto  : 
Aborri/ce  il  valor  del  figlio  inuitto, 
Vìen  del  fuo  fangue  il  mifer  fitibonda  y 
E  doppo  l'empia  iniquità  comm^fa 
Per  fuo  maggior  dolor  cono/ce  il  vero, 
PROSPERO,  tu  da  verità  fuperna 
Illuminato ,  in  alta  guifa  accenni 
La  maggiormente  hauer  pojjànza  inganno  . 
Oue  di  Janto  ardor  raggio  non  luce^ 
Gente  infèdel,  che  non  ha  lui  per  guida 
Più  negf  errar  precipito/a  incorrei. 
Per  auuertirne  fopra  quel  ch'appare 
Con  graue  pajjò  il  tuo  Poema  afcende  , 
E  l'infelicità  di  T{e^fi  grande 
Con  alta  voce  a  tutto  l  tjMondo  efclama  > 
Stabilfe  qut  non  e  mortai  grandezza , 
Lafsufi  fermi ,  e  non  quaggiù  f^eranzo-^  ^ 


DEL 


DEL  SIGNOR  OTTAVIO 

R  1  N  V  e  e  1  N  I . 

HE  cPerm' arena  in  folitario  lido 
Dijperfa  l'aureo  crin  ^fquarciaf  il  petto- y 
Su  egli  re  al  beltà  pietojò  affetto, 
In  van  chiamando  il  traditor  injido^ 

Ch'Ero  dolente,  é^lNotator  d'zAbido 
T{echm  di  lacrimar  Jlranio  diletto; 
Vanto ,  è  ben  degno ,  onde  cantato ,  e  letto  ^ 
jSie  rifuoni  in  Parnafo  eterno  il  grido  , 

Ji{a  che  barbaro  cuor  (feggio  di /degno  ) 
Jjanime  al  fuo  languir  disìrugga  in  pianto- 
jyogiiifamofo  allor  formonta  il  Jegno  i 

pregio  immortai  di  peregrino  ingegno , 
Chiaro  vie  più  deW ammirsibil'  canto  y 
Che  foglio  d'ombre  il  tencbrofo  Regno  • 


DEL 


DEL  SIGNOR  ANDREA 

SALVADOR  I* 


SMj 


^tArm  i  di  Solimano  ancor  pauentì 
(  TaP  l'Ira  Jua  foura  di  tè  cadèo ,  ) 
Sai  qual  su  rijlro  orribil  fiamma  ardèo  ^ 
E  le  Stragi  di  Rodi  anco  rammenti; 

*Deb  perchè  dunque  Europa,  ora  che  /enti 
Qual  di  Deftino  ingiuriofo ,  e  rèo 
Fune/lo  Strale  a  danni  fuoi  fcendèo 
Accompagni  col  pianto  ifuoi  lamenti  I! 

Sento  che  mi  ridondi  :  ancora  a  /degno 
Ho  l'Empio  Rè, ma  dafoaue  Canto 
Sojj^inta^  a  forza  a  lagrimar  io  vegn$, 

0  di  Tragico  Cigno  altero  'vanto 

Se  tra  l'odio  maggiore^ e  tra  lófdegn$ 
i  più  fieri  Temici  inuogli  al  Pianto» 


EIVSDEW 


E  I  V  S  D  E  M 

ANDREAE  SALVADORIL 


Am  pridem  in  Latìum ,  melioribus  omnia  fatis 

Migrarunt  ^Argos  qux  Monumenta  tulit* 
Eloquium  medijs ,  Arj?)num  cefsit  zAthenis, 
EB  mirata  fuum  Man  tua  M^onidem^m 
Sola  SophocUo  tumefa^la  Tragedia  Cantm 
IDeJpexit  fines  vtfsre  T{oma  tuos'^ 
%At  pofìquam  Adriacis  audiuit  nuper  in  Vndis 

Cantata  Etrufcis  Thracia  T>amna  Modis 
Amplius  band  memorans  Cadm&i fata  Ty ranni ^ 

Et  qujt  Titanis  Menfa  retorfit  equos , 
PROSPERE,  mafia  tuo  procedens  Dina  Cothumf, 
Diniqtu  ad  Aufonià  Littora,fsra  vms* 
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DEL  SIGNOR  NICCOLO 

STROZZI. 


KA  milk  faci  entro  il  notturno  orrors 
1  carmi  Sofoclei  nsWalte  Scene 

.  Tero  alla  ricca ,  or  defolata  zAtene 
Turbar  la  fronte ,  intenerire  il  ctiort^ , 


M  era  u  tgtia ,  e  pietà  fu  egli  maggiore , 
Si  mefìo  canti ,  o  Cigno  d'Ippocrent^  p 
Come  Soria  mirò  sii  l'arfe  arene^ 
'Barbara  crudeltà  yfedel  amorfa , 

D^i^^rgo  i  Coturni  or  non  fi  a  più  chi  ammiri  ^ 
Tu  di  lor  porti  auuenturofo  il  vanto , 
1ù  più  flebili  accenti  y  e  formi)  efpirio 

Lingua  non  è  y  che  non  ti  lodi  in  tanto  y 
Cuor  s)  duro  non  èyche  non  fofpiri , 
Occhio  none y  che  non  stfliUi  in  pianto  • 


DEL 


BEL  SIGNOR  GABRIELLO 

CHIABRERA. 


VE  S  TO  gentil,  che  cori  leggiadri  canti 
O/cura  in  paragon  Cigni,  e  Sirene 
Oggi  in  le  atri,  e  su  dorate  Scene 
Condanna  Turchi  a  mijerabil  pianti^ 


Ma  fé  co  iLuci  a  fommi  eroi  fembianti 
Vnqua  dtfpisghera  vele  Tirrene, 
Sforzerà  gli  empi  afoflener  catene , 
0  ben  lunge  da  lui  girfen  tremanti . 

Cost  pronto  su  pie  per  doppia  flrada 
Spronando  se  colfuo  'valore  iftefjo 
Tofar  ,  chel  nofiro  Rè  lieto  fen  vada, 

Tregio  ben  raro  ad  vn  mortai  concefjo 
Ornarft  con  la  penna, e  con  lajpada* 
£  ne  i  campi  di  Marte,  e  fui  Termefjò . 


INTER- 


PERSONE  CHE  PARLANO. 


, SOLIMANO, 
RVSTENO, 
ACMAT, 
OSMANO, 
CORIMBO, 
MVLEARBE, 
MVSTAFA  , 
ORMVSSE, 
ADRASTO, 
MESSO, 
NVNZIO, 
NVN2IO, 
GIAFFER, 
ALVANTE, 
DESPINA, 

REGINA, 

NVTRICE, 

AIDINA, 

ALICOLA, 

SOLDATO, 


Rè  de*  Traci. 
Genero  del  Rè .' 
Conigliere  del  Re . 
Familiar  di  Rufteno .' 
Figlio  di  Mulearbe . 
Indouino  del  Rè ,  Padre  di  Corimbo  ; 
Figlio  del  Rè . 

Rettore,  e  Configliere  di  MuftaÉi  * 
Luogotenente  di  Muflafi. . 
Di  Muilafà . 
Primo . 
Secondo . 

Curtode  dVna  Porta  della  Città  • 
Perdano ,  Rettor  di  Delpina  . 
Figlia  del  Rè  di  Perfia  in  abito  di  Ma» 
fchio,  innamorata  di  Muftafa  • 

Moglie  di  Solimano , 
Della  Regina-, . 

Nutrice  di  MuftaS .' 

Sema  di  Multafì . 

Della  guardia  del  Re . 
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A.TTO   PRIMO 

SCENA  PRIMA- 
SOLIMANO,  RVSTENO,  ACMAT. 

5ol.     ^^^yi^^^  0  y  ch'ai  nmuo  rimbombo ,  al 

ni40uo  lampo 

T>i  quejì'armi ,  <;he  a  lui  troppo 
fon  note 

E  per  nomile ,  e  per  antìcht^ 
offefey 
Credei ,  eh' ilTerfo ai/Jace al  fn  portato 
Da  gitifìijjlma  tema  ycda  f^auento 
Vemjjehumile  ad  implorar  mercede 
Fin  in  "^Bijanto ,  or  ch'in  oyìkppo  io  fon9 
Qui  ne  pur  anco  il  veggio  ?  anco  ritarda 
Supplicheuol  pYoHrarJj  a  piedi  miei , 
Cedermi  il  Regno  y  ed  impetrar  la  vita  ? 
Che  fa  ?  chepenfa  ?  in  cui  fi  fida  ?  Ah  forfè 
^\Qjn  gli  fouuicngià  quante  voltCy  e  quante  y 

A     z         Quali 


4^  ATTO     PRIMO 

Qmjt  fulmtn  delCielh  Trcicìci  ^adct 
Ahhia  il  Perjico  Regno  arfo ,  e  diprutto  ? 
Form  di  nuom  ritentar  lei  fortCy 
Ch'ai  fine  a  se  contraria  y  a  noi  feconda 
'Frouo  mai  fempre  con  fuo  dannoy  efeorno  f 
^y -Fòlle  sei  ciò  prcfume  :  altrui  nonfuoh 
^)  Volger  per  poco  la  Fortuna  il  tergo  . 
Fauoreggiò  lunga  Jìagione  il  Terjò 
Con  alto  Impero ,  e  grande  amica  SortCy 
55  Or  dritto  è  henypoi  ch'ella  ha  in  vfo  antico 
j>  T>' "Ugualmente  librare  i  doni  y  e  l  onte , 
Ch'in  Jeruaggio  or  l'induca  y  e  vel  mantenga 
Lungo  girar  di  fecoli  futuri  ; 
Ciò  farà  y  non  temete  y  o  miei  fedeli , 
£  fitto  il  nojìro  or  gloriofo  Impero 
Cadrà  de  Perjtil  già  famofo  Impero  ; 
'   Odo  ben  y  odo  il  Cielo  y  e  veggio  il  Fato  , 
Ch'a  noi  ft  bella  imprefa  oggi  dzfìina , 
E  ne  fa  (corta  egli  medefmo  all'opra  ; 
Seguiam  lui  dunque  pur  lieti ,  e  fecuri^ 
Valoroji  campioni  y  e  abbiate  voi 
Spirto  in  cuory  arme  in  mano ,  e  fede  in  alma^ 
Ch'io  minìjlro  del  Cieloy  e  di  Fortuna 
oAuro  cura  del  rejìo  y  e  faro  in  breue , 
Che  queflo  campo  altero  y  il  qual  fu  fempre 
Vittoriofo  y  e  non  mai  vinto  in  guerra  > 
Sara  con  ^tuBo  titolo  chiamato 

II 


SCENA    PRIMA. 

Il  vero  domator  dell'Oriente 
Acm.  Inuìtto  Rè  y  non  dì  Fortune^,  y  o  Cielo , 
Legge  y  òfauor ,  ma  tua  virtù  y  che  chiaro 
Soura ì grand' A ui  tuoi  terge y  efuhlimAy 
Speriam  y  che  pur  di  nuouo  in  Oriente 
qA  tè  gl'Imperi  y  a  noi  gli  onori  accrefca } 
7^e  perciò  feguirem  pronti  y  e  fedeli , 
£'n  tuo  Jeruigio  valorojty  e  forti 
Fiàyche  Perfa  ci  proui  y  e  fcorga  il  mondo ^ 
»  Se  può  z.elo  di  fèy  defto  d onore 
yy  Spirar  for^^a  alla  many  dar  fpirto  al  cuore  • 
Rui;   ^[^uoui  tu  pure  il  ciglio  y  (^  io  veloce , 
S'altri  sarreBa  timido  y  od  infido , 
Precorrerò  del  ciglio  ancor  .il  moto  • 
•  E  fé  me  filo  ad  oppugnar  inuij 
OJleccati  nimici  y  o  forti  mura 
Salirò  yferiròyprontOy  e  leggiero 
Quafi  fiamma  volante  y  e  pria  lacqutflo  > 
Chel'ajfalto  vedrà Jìupido  il  Perfo. 
Volga  y  deh  volga  pury  là  fufo  il  Cielo 
^iu  rapido  il  juo  corfo ,  e  più  veloce 
:    Sìchetojlo  n  apporti  il  giorno  y  e  hr  a 
*Tantobramatay  onde  il  nimico  io  veggia , 
Che  con  quejìa  mia  defira  irata ,  e  forte 
r  troncherò  del  gran  Tiranno  il  tefchio  : 
Signor  y  il  giuro  yC  atè  il  confacroy  e  voto  • 
Acm.  Deh^chi  puote  fiffrir  alma  arrogante  ? 

T^Jleny 
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"^flen  y  ve  hcn  ancor  altri  fra  mi , 
Cha  il  cuor  nel  petto  y  ed  ha  virtù  nel  cuore , 
Che  pronto  ilrende  y  e  fdo  ad  opre  eccelfe^ 
£  pur  fi  tace  y  ne  con  modi  alteri , 
Ne  con  detti  fuperhi  y  e  altrui  mordaci 
Fa  qui  del  gran  Signore  al  diuo  ajpetto 
Di  vane imprefe temerarie  offerte: 
yy  Che  di  nobil  guerriero  effer  conuiem 
»  Bocca  ladefira* 

Ruf-   E  che  però  ? 

Sol.    ^J^fìcno . 

Ruf   Signor  m'acqueto . 

Acm.  Io  taccio . 

Sol.    A  me  di  tutti ^(ecio  vi  baili)  è  not^ 
La  virtude  y  l ardir  y  lamor ,  la  fide . 
tJTi^la  feguianne  alle  mura , 
^'onde  mirare  y  e  vagheggiarmi  io  voglio 
IJOJle  accampata ,  e  l attendate  genti 
O  uè  fi  a  lor  di  rijìorar  conceffo^ 
Di  fv^rij  cammini  i  lunghi  affanni  ^ 
Fin  che  giunga  doAmafa  il  mio  gran  f gito .  ^ 

Ruf.   Ma  pria  giunga  alla  mortt^  .  Io  debbo,  ò Sìre^ 
Tornar  dalla  Regina  ad  opre  intefo 
T)i  fuoferuigio  ,fel  confentiy  io  vado . 

Sol.     yà  pur . 

Acni.  Ma  tu  y  Signor  y  ferma  y  e  rimìra,^ 
£ccoti  il  forte  Ofman,  che  mejaggiero 

In 


) 
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SCENA  seconda; 

In  dAmafm  mandixfii 
Al  Trincipe  tuo  figlio  .   Oh  come  lieto 
Mojirci  ne  gli  occhi  il  cor  y  che  muto  efprimc^ 
Che  di  care  noueUe  or  nun,^io  arriuct^ . 

SCENA    SECONDA- 

Solimano,  Ofmano ,  Acmat . 

Sol.     O  Orgi  y  0  buon  feruo  y  e  h  *mhafchta  ejponi . 

Oim.  i^  A  tue  grand' opre  il  del  benigno  arrida  y 
E  le  fecondi  il  gran  Motor  del  Cielo  y 
0*  di  quanto  fra  noi  vedcy  e  rifchiara 
Co  fuoibe  raggi  il  Sol  y  degno  Monarca  l 
(ìA  tè  di  cofe  fortunate  y  e  liete  y 
Felice  apportatorcy  ecco  ritorno. 
IJ  inclito  (JTHuJlafà  tojio  in  A  leppo 
Signor  y  vedrai  cofuoi  guerrieri  a  lato, 

Acm.  0  dolce  auuifo , 

Sol.     Io  ne  fon  lieto  y  e  certo 

Han  precorfo  i  fuoi  pafptlmìo  penjtero  l 
E  come  in  fibreue  hora  egli  poteo 
Le  genti  a  lui  comejfe  in  vn  raccorrei 
E  con  quelle  fratto  a  noi  condurft  ? 

Ofin.  Io  poi  y  che  diedi  al  gran  ^ifanto  il  tergo  y 
Poco  y  ò  nulla  pofando  il  f  anco  lajfo , 
Vtddi  nel  mìo  cammin  fei  volte  il  Sole  ; 

Vfcif 
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Vfcìr  del  Gange  y  e  poi  venirmi  incontro  . 
E  giunto  y  a  pena  ebbe  il  gran  Trence  vdito 
Dalla  mìa  bocca  y  e  dal  tuo  foglio  ìntefo 
L'ordine  tuo ,  cV immantinente  io  viddi 
Corrergli  ^n  dal  cuor  la  gioia  al  volto . 
Sparge  e  tojìo  fra  fuoi  pili  cari^  ejìdi 
La  gradita  nouella  y  e  fé  ne  vanta  : 
Mojìra  ad  altri  la  carta  y  ad  altri  y  €  vuole  > 
Ch'io  gli  ordini  y  racconti  ;  e  poi  riuolto 
e/^  chi  di  gloria ,  e  militari  onori 
Ambiliìpfo  fcorge:  ecco  pury  dice , 
Valorofo  campione  y  il  giorno  in  cui 
^el tuo  fommo  valor  l' inclite  proue 
^ofrà  mirare  y  ed  ammirare  il  mondo: 
^d  altro  poi ,  cui  fìi  la  forte  auara 
Di  queU  aureo  fplendor  y  che  fugar  fuolc 
U^ella  necefsita  gliofcuri  orrori  y 
Dice  :  ecco  pur  y  eccoti  innanzi  il  modo 
jD/  rijìorar  nelle  nimiche  fpoglie  y 
J7W  Verftci  tefori  i  danni  tuoi . 
Speàifce  vari  mefsi  in  varie  partì 
Con  egual  fretta ,  a  ragunar  le  genti . 
Et  y  oue  ei  Bima  y  ch'il  bifogno  il  chiegga  y 
^Itri  inuita ,  altri  prega  y  altri  comanda  , 
E  'n  tanto  ei  refla  a  nuoue  cure  intefo . 
/  viueri  procura  y  e  chi  gli  porti  y 
Che  benché  fa  fn  qui  tutto  il  paefc 
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E  [oggetto  y  ed  amico  y  ad  ogni  modo 
Non  è  fertile  tutto ,  ed  abbondante  : 
Ecco  peroy  ch'ei  frettolofo  aduna 
E  Caualli ,  e  Cameliy  e  poi  comanda 
Siriueggian  le  tende  y  e  l'armi  vJatCy 
E  fé  ne  formin  nuoue  ;onde  repente 
A  'varie  opre  di  guerra  ognvn  s  impiega  • 
Ma  eccfì  già  dentro  le  mura  altere  y 
In  fuperbi  fembiantiy  à  cento ,  à  mille, 
Gli  afiettati  guerrieri  al  fine  accolti . 
E  tal  rifuona  gloriofa  intorno , 
E  verace  la  fama  in  chiare  note 
^Del  fo  Urano  valor  dd  T^  rene  e  inuttto  , 
Ch'egli  ad  vn  cenno  foto  vnir  poteo 
^c  foggetti  y  e  damici  vn  campo  intero , 
Col  qu  al  ratto  Jì  mojfe  y  e  qui  fa  tofo . 
Acni.  ForT^  della  virtù;  quejìa ,  0  Signore, 
,y  Calamita  è  de  Cuori .  ò  come  lieto 

*J)elTrincipe  regale  i  vanti  afcolto  : 
„  Che  ilei  m erto ,  e  bontà  del  fuo  Signore , 
„  T^iù  d  ogni  altro  il  vajfallo  i  frutti  accoglie: 
Ma  tu  pur  anco  dei  lodarne  il  Cielo , 
C  di  tanto  fgliuol padre  ben  degno  : 
yy  Che  non  può  auer  dalCielgraz^ia  maggiore 
yy  Hmm  y  chcfgHuolo  di  gran  ipirto  ornatOy 
yy  la  cui  virtù  de  è  del  valor  paterno 
yy  Tefiimonio  verace  :  al  chiaro  fumé 

^         La 
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„  L(i  purità  ad  fonte  Anco  ffcorgs  . 
Onde  di  qnixntoil  mcjjkggiero  Ofmano 
Contante  lodi  ha  del  granTrence  efpojlo  y    . 
Ji/fentre  te  miro  )  e  te  contemplo  y  ò  Sirey 
Che  fei  padre  di  li4Ì  yfei  norma  y  e  fpcgUo 
Diletto  sì  y  non  meraviglia  io  prendo  . 
Sol.     OjmanyS  altro  dei  dir  jegui  y  e  racconta  .. 
Olm..  !J\(uìla  più  mi  rimane  y  Augufio  Sire , 
^^dico  fuly  che  pria  y  che  varchi  vn  ora. 
Sarà  dentro  ad  oA leppo  il  noslro  Prence  •. 
Sol.    Torniam  dunque  alla  'l{eggia-^  - 
Acm.  E  non  t  aggrada 

Tiù  di  condurti  a  riuedere  il  campo  ? 
L)eh  fiy  Signor y  per  "Dio  fi  vada ,  e  quiul 
La  venuta  del  Principe  s  attenda , 
Quìui  da  te  s  accolga  y  ci  rie  ben  degno  •. 
yy   A  generofo  y  egiouanettofeno; 
yy  Crefce  dejìo  d'onor  y  copia  d onore  y 
j,  £'l  de  fio  l'opre  a  confeguirne  il  merto  .. 
P,  E  so  y  che  fai  y  che  i  Principi  non  fono 
?>  Soggetti  all'vfo  de  priuati  y  en  loro 
„  OJìanfgU  y  0  fratelli  y  ofan  nipoti , 
j,  Vgualmente  s  onora  il  regio  fingue  y 
j,  E  dello  *mpero  la  ragion  commune .. 
AggiungOy  ch'egli  accompagna^to  or -viene 
Anco  da  gente  non  foggettaa  i  Traciy 
E-  da  nobili  Eroi  famojì  y  e  forti:. 

Onde 
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Onde  pur  quando  ne  reflajfe  ancom 
In  altro  tempo  il  tuo  decoro  ojfefo  y 
Or  peroy  che  tu  fé  fra  tarmi  inwolto  y 
V\Qulla  perdi  di  grande  y  e  maejìofo 
S'andrai  benigno  ad  incontrarli  in  campo  • 
An%i  a  tuo  prò  farai 
Così  de  i  cuori  lor  più  certo  acquilo , 
'yy   Che  del  Principe  in  guerra  vn  rifo  amico , 
yy  Vn  trattar  dolce  y  vn  fauellar  cortefe 
yy  Tiù  ^  chelfuon  delle  trombe  all'armi  accende  ^ 
yy  E  quaf  di  magìa  voce  pojfente 
j>  Mojira  bella  la  morte  y  e  l'alme  inuogUa 
)y  Correr  a  quella  y  e  abbandonar  la  vita.^ . 
Sol-    Coje  vere  tu  parli  y  e  cofe  note , 

0  faggio  Acmat  y  il  tuo  confglio  approuu  • 
T^u  va  dalla  Regina  y  efecoyOfmano , 
I.a  tua  nouella  y  el  mio  piacer  compartì  y 
E  al  tuo  amico  Ti^Jlenoy  e  tuo  Signore  y 
Che  purfeco  vedrai  y  dì  che  veloce 
qA  me  ne  vegna  y  e  eh' alle  mura  ifono . 
Ofm.  Mouerò  to/ìo  y  ò  Sire , 

Conforme  al  tuo  voler  la  lingua  y  el  piede . 
E  pur  la  lingua  y  el  pièmoffì  conforme 
oAl  tuo  voler  y  Rujìeno ,  /  cui  precetti 
Pria  col  giouine  incauto  y  ed  or  col  veglio  y 
Diligente  ojferuai  y  ne  forfè  inuano  y 
yy  ^en  ch'ei  s  infinga  y  ah  so  hen  io ,  che  rado 

B     z         Dola 
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j,  Troice  a  chi  regnx  è  deUelodt  ilfuonoy 
jy  El  grido  dell'Amor ,  che  il  f gito  acquiJÌA  : 

A  te  dunque  men  riedo 

'X^eìle  tue  arti  ejjecutor  felice  > 

E .  tAnto  piÌ4  felice , 

Che  fenz^A  d'uopo  ciuer  tefjer  menKJogm  , 

La  JlcffA  verità  conuerfA  ho  'n  frod^L^ . 

SGENA    TERZA- 

Defpina ,  e  Aluante-?  • 

Dcf:    r^KdelvdiJìi? 

Al.     \^fl  ià  dì  ptAno ,  Auerti  ; 

C7\[on  è  già  qui  dintorno  Altri  ;  cFaJcoltlì 

Def    Alcun  non  veggio  , 

Al.     Ohysio  non  erro ,  e  quejla 

T)el  pAl Aggio  RcaIIa  partCpin  cui 
StA  Ia  T(egtnA ,  onde  ri  Auuien  >  chefir 
*Toco  dA  gente  frequentAta  il  loco  > 
^nKJy  chequejii  circonflAnti  Alberti 
Vuoti  perciò  fArAn  d'AhitAtori  y 
CVilfjto  intorno  aUa  TiedmAgiom 
DeUe  fue  Donne ,  //  Rè  di  Ttacìa  fuok 
GrAdir  y  che  rejìi  folitArio  y  ed  ermo  . 

DeC    TArh  dunque  ftcuro  • 

AL     Or  odi . 

l^dl    A/colto. 

AI.     Lojlejo  mejAggtcr  FhA  detto  a  molti 

Mentri 
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CAdentre  vemua>  a  riferirlo  in  Corte  • 
E  poi  cVil  crudo  7^  fot  quejli  atUndc 
Ter  mouer  pofcia  a  nojiri  danni  il  campo  y 
Lodo  y  ò  nohil  donneila  ^  o  mia  Tiegina , 
Che  torniam  toBo  in  T^erfa  al  Ré  tuo  padre  ^ 
Accio  che  ilnoflro  auuijo 
Giungendo  a  tempo ,  alcun  profitto  arrechi^ 

DeiC    cJTl//^  Jè  come  racconti  y  or  or  qui  deue 
Effcr  y  ohimè ,  de  Traci  il  Prence  altero  , 
Conducitor  dell' ajpettate  genti  y 
Douro  dunque  partirmi  auanti  ch'io 
Veggia  anche  di  cojìui  l ardire ,  e  tarmi  ? 
Certo  fora  per  noi  pollo  in  non  cale 
^i  nojìra  imprefa  il  pili  lodato  effetto ,' 
Ed  io  del  troppo  haldanTofo  ardire 
Ter  le  Jpoglie  mentite ,  e  per  la  fuga , 
T) al  mio  gran  genitore 
0  maggior  pena  y  b  minor  premio  aurei. 

Al.      QueHiy  che  feco  il giouanetto  adduce  y 
Se  male  io  non  vdij  , 
Son  dieci  mila  a  penay  onde  poj/ramo 
*JPoco  in  pochi  notar  à ardire  y  éfor%a . 
oAh  ben  mi  turba  y  e  mi  fgomenta  ti  campo  ^ 
Il  campo  immenfo  y  che  ne  primi  albori 
Staman  come  tra  noi  re  fio  conchiufo  y 
Son  ito  ad  ifpiare  y  e  d'onde  or  vegno. 
Quello  mi  digottifce^in  m*an  di  quejlo 

Vtggto 
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Veggio  crefcente  y  ohimè ,  h  noflm  morte. 
Ahi  pr  quante  campagne  ^gH  fi  fp^g'^  ì 
Qmnti  colli  ricopre  y  e  quanti  monti 
Sale  y  e  poi  fcende  y  e  nuouo  piano  ingomhra^-j  ♦ 
Ahi  quejìi  y  quefìifono 
Di  guerra  ofcuri  y  e  [pauentojt  nemht , 
Che  tratti ft^or  da  quejìo  fuolo  immondo 
Di  mille  colpe  y  e  contro  noi  portati 
Dal  vento  di  fuperhia  impctuofo , 
Verranno  y  ahiy  d'atro  fangucy  e  di  ruine^ 
E  di  pallide  morti  y  e  d  ira  ìnfana 
Grauidi ,  a  fcaricar  su  i  7iojìri  campi 
Fiera  procella  di  mortai  tempejìa. 
^J^mpiam  dunque  glindugty 
<     Affrettiamo  il  partir  y  tofio  s  informi 
"Di quantoaccade  il 7^ T^amasy  ondegU 
Le  difefe  rinforT^^  y  él  modo  apprefìi 
Di  fojìenere  yO  di  fchiuar  gli  affanni  •  ' 

Def!    Aluante  y  il  mio  dejìre , 

Che  fecondaci  nel  venir  cortefe , 

Or  pronto  ancor  nella  di'mora  adempì . 

Al.     Sem.pre  ajeruirti  y  ed  ubbidirti  intento 

Ebbi  il  Cuor  y  ebbi  il  piede  y(^  or  non  meno 
I  farei  preflo  afoddisfar.tue  voglie , 
Se  dello  'ndugio  ora  fcorgej/t  aperta 
Quella  neceffita ,  che  pur  non  veggio . 
T^ìmmì  y  e  qual  cofa  ornai  rejìa  intentata 
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Per  noi  che  vagita  ?  del  nimico  hai  fcorte 
eia  le  forlicyet  configli ,  e  pel  cammino 
Hai  dffcoperùyC^  hai  fegnati  i  pojìi 
One  aJfaUre ,  onde  fchiuar  gli  asfalti , 
Oue  pt4gnar  a  dijpiegate  injegne 
Con  tuo  vantaggio ,  oi4e  celar  gli  abitati  ; 
Ecco  pur  dunque  appieno 
7er  te  già  se  a  d empiuto  il  tuo  defre  > 
lituo  guerriero ,  e  nobile  defre . 
Troppo  ha  fatto  fn  qui  regia  donK^elU 
Sotto  fpoglie  mentite  ^  e  lochi  frani , 
Tra  nimici  fpictati \  Indietro  ornai 
Volgi  al  tuo  'Hlgnoy  volgi 
Vrincipeffa  Uejpina  y  i  pafjì  erranti . 
Torniam ,  che  fé  la  forte 
Fin  or  feconda  al  tuo  difegno  arrife , 
,y  T^otria  cangiar  ornai  liniiahil  tempre , 
^y;  E  fai  ben  quanto  in  variarle  è  ratta  . 
Che  s  alcun  et  difcuopre ,  ohimcy  qualDìo 
Dal  barbaro  furor  falua  ti  rende , 
Si  che  per  empia  mano  al  fn  no?i  proui 

0  morte  vergognofa ,  0  vita  infame  ? 
Torniam  ti  dtco^  ch'alia  tuafalute , 
Et  à  quella  del  T{egnoy  (^  ali  onore , 
Ea  più  lun^a  dimora  in  quelle  parti 

1  roppo  e  pertcoiojay  ^  Jen^a frutto , 
DeC   oAn^i  sto  parto  al  mio  partir  qui  refla^ 

Tiitta^ 
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^utt<i  la  mia  fahtc ,  el  Regì7o  mìo , 
JTyv  pur  vun  meco  il  mìo  pregiato  onore . 
Al.     Qml  falute ,  qual  Regno ,  e  qual  onore 
!A(dmez.KJ)  a  tuoi  nìmìcì^  e  quaftìo  dìjjt^ 
T^r  man  delld  tua  morte  attender  puoi  ì 
AI  a  forfè  meco  di  fcherj^ar  t'aggrada  ? 
Def  „  Nonjf  fcherKA  donar , di  vita ,  e  RegnOp 

yy  Qy4luantt^. 
Al.     Io  perdo  ilfenno  .  or  mira  come 
Colìei  tutta  ft  turba  .  ornai  Signora^ 
1)eh  fdifcuopra ,  e  fueli 
qA  me  ffe  pur  degno  tifemhro  vdirlo^ 
Di  quejie  ofcure  note  il  fenfo  vero , 
£  del/animo  tuo duhhio  ;  efofpefo 
I  più  ftgreti  affetti . 
Def]    Or  rie  ben  tempo  . 

E  cjuell  amore ,  e  quella  fé  fmc  era , 

Ch  in  te  maifempre  in  mio  feruigio  ho  fcorta 

Dacché  tua  moglie  a  nudricar  mi  prefe, 

Or  di  cotanto  onor  ti  dona  il m erto . 

77  fa  noto  pero  fedele  Aluante , 

Che  non  de  fio  di  rimira  re  accolte 

I.t  tracie  f quadre ,  e  d'ifpiare  i  modi , 

£  gli  andamenti  lor ,  cortie  al  partire 

Finjìgià  teco  y  or  mhà  condotta  y  e  fpinta 

Fin  d  i^rfaccia  in  A  leppo 

Sotto  mentite  forme  ^  e  fono  fiuta  , 

Ma 
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JVf  ^  qui  mi  trajjl  altra  cagton  più  forte^ 
eylhra  forzA  maggior ,  ipirto  maggiore  ^ 
Più  nohil  fenfo ,  e  più  pojfcntc  ometto  | 
AffettOyil  diro  pure  y 
Che  tu  crede  fìi  d'odio^  e  fu  d^  amore  . 

Al.     D  amore  ?  oimè  di  chi  ^  m'aiti  il  Cielo» 

Dcf.    £  queflo  anco  diro  .  'vaga  fon  io 

Di  quel  gran  Caualier ,  cho^i  s  attende . 

AI.    DidMuJìafa? 

Def.    Diluì. 

Al.    Conferò  me ,  che  afcolto  ?  e  come ,  t  quando^ 
J\(ell' intricato  nodo  amor  t'auinfe  ? 
£  tu  che  fai  ?  che  /peri  ? 

Def.    "Due  volte  ha  il  Sol  già  co  firn  raggi  ardenti 
Raccefc  [ire  y  e  l  naturai  jurore 
oAl  cdejìe  Leon ,  dal  giorno  in  cut 
UsQJÌ' amorosa  fiamma  il  Cuor  sacceje . 
tS^ia  come  ciò  portajfe  il  mio  dejìino, 
£  doue  dyimore  m'attendejfe  al  varco 
^er  darmi  pofcia  al  mio  nimico  in  dono^ 
Poco ,  ò  nuUa  il  faperlo  importa^  ògioua, 
-  oAltra  volta  l'vdrai  ;  Bajta  ch'io  l'amo , 
£  fé  lice  prejìar  fede  alla  fede 
D  vn  tanto  Caualierey 
Per  mi  di  fiamma  eguale  auampa  anelò  t^i . 
Ond'io  per  dare  al  fin  qualche  rif^oro 
qA  qucHe  luci  ìnlanguidite ,  e  li  fé 
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Dal  digtun  lungo  dellor  dolce  oggetto 
Quk  teca  "vennìafcofa ,  all'or^  ch'vdij 
L'adunata  dell'armi ,  e  delle  genti 
In  quejio  loco ,  oue  chiamato  ancora 
Seppi)  ch'era  d  A  mafia  il  Trence  amato» 
Orquejlo  attendo^  à  luifcoprirmiio  voglio^ 
Perche  la  fèpromejfa  al  fin  rnofferui 
Dvnirfi  meco  in  dolce  nodo^  e  pio , 
Ch'ogni  indugio  il  mio  con  ange^  e  martira^ 
E  l  effetto  difficile  più  rende  . 
Ed  eccoti  :  ò  buon  padre,  ornai  fcoperto 
Ciò  ch'io  fò)  quel  eh' io  tento,  e  quanto  fpero. 
Al.     0^  perduta  fanciulla ,  ò  cieca  mente  y 
Perdonami  Signora  ilduolmi  sforz,a  > 
Ma  l'amor  che  ti  porto  anco  mi  Jcufa. 
Oue  cadeBi  incauta  ?  oue  leggiera 
Le  tue  fperanz^e  appoggi^  e  t  tuoi  defiri  ? 
Qual  è  quefio  tuo  amore  ?  e  quaifon  quefii 
^JTHodi  damar  ?  così  iltuofangue  Illujlre^ 
Così  la  fé  natiua ,  e  tonefiade 
T^er  tcsoUcnde  ?  e  di  tradir  non  curi 
7er  huom  nimico ,  //  Regno ,  il  Tadre^  e  T)io  ? 
Così  ^ià  fatta  vagabonda  errante 
Sotto  ff'c^lic  mentite,  equaft  jola 
fJ7vi  UQui  l  incauto  pie  tra  gente  infida 
Seguendo  lui ,  che  te  forfè  anco  ahhorre  } 
Che  fé  ti  fidi  in  fuepromejfe  vane  • 

VOr 
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„     Vaneggi  ;  ah  cVegU  è  Trace ,  ed  oggi  mai 
„     La  Tracia  fede  à  chi  non  è  pakjè  ? 
£  cosila  y  che  fé  ne  vada  altero 
D' auer  fchcrnita  del  gran  Rè  de  Perjt 
Za  magnanima  f glia  ilTiè  de  Traci  ? 
£  ferirai  tu  ftejja  or  di  tua  mano 
Fargli  di  tua  hone/ià  dono  infelice 
Di  cui  quaji  di  Jpoglia  e  di  trofeo 
La  fua  perfìdia  trionfante  adorni  ì 
Ah  ciò  non  fa  già  mai^  non  fa  mai  vero^ 
Che  tu  per  vanoy  e  per  indegno  affetto , 
Contro  bella  ragion  ^pon^a  in  oblio 
L'onor ,  la  fé ,  la  Maejìa  T{egak . 
Dci^.    Aluante ,  omai  t  accheta  ^  e  datti  pace  : 
Io  ben  ne  detti  tuoi  faggi  ^  e  pietpfi 
T'ua  bontà  riconofco  y  e  lodo  tlzi^elo , 
£  te  n  ho  grado  ^  e  tue  ragioni  approuo  ^ 
Ma  che  ?  samor  mi  toglie  il  cangiar  voglia  p 
£  della  fé  del  Trincipe  m'accerta  . 
„     Cui  d'o//cruare  inuiolabilfempre 
„     Sbanco  è  tenuto  vn  Caualier  meri  degno 
„     Sotto  pena  d infamia  , 
y-i     ^yVlolto  più  far  lo  deuc  vn  ^  fupremo^ 
„     Ch'è  dell  opere  altrui  efemplo ,  e  duce^^ . 
Al.     oAh  come  male  intendi 
T^i  7v£  barbariye'ngiufti  , 
Qua l appunto  è  cojlui , 

C     X        NcHi 


1©  A  T  T  O    P  R  I  M   O 

J7\A/7i?  promejjc  lor  tvfans^e ,  e  ì  modi . 
5)     dyittrA  legge  han  coBoro  in  dar  Ufedc , 
9>     E  *n  oJpruarU ,  o  fi^ia  : 
97     .*7y^»i  [pkndc  eHa ,  «o»  fphndc  infra  dì  loro 
j>     Nsìf  immobile  Spera , 
aj     Cow^  douria ,  tì^^//^  ragion fuhlìme , 
>j     ikf^  ;7^^//  or/;/  ^/iir  /?^,  ed  incojìantì 
7ì     Dereatipenferla  (corgiaffijfay 
V     Che  dal  cerchio  più  rapido ,  e  pojfentc 
7)     jD^/  proprio  bene ,  e  di  ragion  dì  1  mpero 
>j     Son  con  moto  contrario  algiujlo  moto  p 
9)     Come  da  primo  mobile ,  rapiti . 

Ma  fa  pur  ver^  che  Mujìafa  cortese , 
E  fedii  fi  conferai ,  or  dimmi ,  e  credi  y 
Ch'ora  il  potere  al  fuo  voler  s  agguagli  ? 
Qui  doue  è  1  padre  in  Maeflafuprema  , 
Oue  è  raccolta  tutta  l'Afa  in  guerra , 
Oue  e  cìnto  vedrajjìy  e  d'armi ,  e  dojlroy 
Che  lo  fpronano  al  fangue  y^àglionorì^ 
Vorrà  ;  potrà  fcoprirji 
^jR^cllante figliuolo , 
E  di  nemica  donna ,  e  vagabonda 
Sciocco  marito ,  od  amador  lafciuo  f 
Or  fé  ciò  credi  y  tua  credenla  è  vana . 
Cangia  deh  cangia  omai  yf  rio  penfero  p 
O  mia  Signora  >  ò  figlia  . 
£  ciò  che  fino  ad  or  non  t'ha  conceffo 

Laf 
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L!ajfctto  lufin^kro^ 

Che  tu  'veggio. ,  e  conofcA  y  ornai  rintendì 

Ter  la  bocca  di  queBo , 

CVin  fermrtiy  en  amarti  ogni  altro  ai4anzj^ . 

Odimi  j  a  teconuienc 

D'affatto  abbandonar  la  foUe  imprefa  y 

O  riferbarla  in  altro  tempo  almeno  ; 

Che  sor  la  tenti  io  ti  predico  (o  Cielo 

^Hendi  vani  i  p^efaggi)  angofcia^  e  morte . 
Dcf!    E  angofcia ,  e  morte  foffrirb  contenta 

Qualorfa  d'huopo ,  ad  ogni  modo  Amori 

Viti  della  morte ,  è  tormentofo^  e  crudo . 
Al-     y^c/ ,  taci ,  non  più ,  quinci  partiamo . 

Ecco  gente  dì  Corte ,  e  il  Cieli  aiti . 
PcC    *ptó  toBo  Amor  da  cuijuafor%a  hai  Cielo. 

SCENA    CLV  A  RT  A^ 

Regina,  e  Nutrice^ . 

Rei.  TP^  Ouio  vada  non  sh^  eh' ri  piede  ancVegTt^ 
X^  ^'  ^^H^  w^/;/e  raggirato  intorno 
Da  vn fiero  turbo  di pen fieri  atroci ^ 
apportatore  di  mortai  procella , 
E  me  già  fatta ^ua  libera  preda , 
Ouunque  egli  erra  y  il  mio  timor  trafporta . 

Kut.    Figlia  y  e  Signora ,  hòfempre  vdito  in  Corte  • 
Che  quegli  ogni  altro  di  Capere  auanz^a  y 

Ch*à 
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yy     Ch'à  tempo  sa  mentir  Core  ;  efemhiantc  • 
Vorrei  pero  y  che  h  procella ,  e  i  nembi 
Onde  queHe  tue  furie  y  e  turbi  'vani 
T(endono  tcmpeBofo  il  Cuor  tranquillo^ 
Col  raggio  del  tuo  fenno  y  e  colfereno 
Della  prudenTa  racchetaffl  alquanto . 
Frena  pero  tuoi  detti  y 
E  per  coglierne  incauto  al  primo  arrìuo 
U arrogante  nimico  ornai  vicinoy 
E  perfide  acquiBare  apprejfo  il  T^ 
Fa  cVognarte  per  tèfcerchiy  (^  v[i . 
Mojìra giocondo  il  Cor  y  ridente  il  volto  > 
Vfa  dolci  parole  y  atti  gentili  y 
Maniere  affettuose  y  e  d amor  piene  ^ 
E  di  tenera  madre  y  e  non  matrigna, 
T^ure  fembian^e  y  ed  innocenti  forme^ 
Così  con  artCy  altrui  facendo  ignoto 
Sotto  larua  d'Amor  y  l'odio  immortale  y 
Perche  Hi  a  qual  trafori  angue  nafcofio 
Più  commodo  aH'offefey  e  più  f  curo  . 
Rcg .  E  come  potrò  mai  y  lieta  amorofa 
RaccorrCy  ohimè  y  colui  della  cui  fede 
Temo  fin  contro  il  padre  ?  e  che  so  certo , 
Che  dcuc  "vn  dìpriuar  di  RegnOy  e  vita, 
Il  mio  figlio  y  e  me  fiejf^L,^  ? 
yy     Ah  non  farà  già  mai .  nonpuote  il  volto 
p ,     Starf  tranquillo  sin tem.pefa  è  7 Cuore. 
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Nut.  Af  ^  tUyfe  non  per  altro^  almen  dourai 
Cortefe  accorlo ,  e  n  placide  maniere 
MoBrar  d'amarlo  y  perche  l'ama  il  padre  | 
Ilqualfcorgendo  afmipenfer  conforme  , 
Et  agli  affetti  fuoi  congiunto^  ejìretto 
htdiuijihilmente  anco  il  tuo  Cuore , 
Crescerà  a  te  lamore^  e  fede  a  t  detti . 
j>     Che  a  vaghe  lahhra  amate 
„     Sogliono  di  leggier  credergli  amanti . 

Reg.  Ah  fu  ben  tempo  y  ohimèy  cara  nutrice  y 
Ch'am.ante  Soli  man  creder  potè  iy 
Afa  y  laffa  y  omai  pur  troppo  chiaro  iofcuopro 
JDinfeuoUto  amore  ifegni  efpreff: 
Eque  fio  e  quely  che  la  miferiay  e  l  duolo  ^ 
Acerbamente  mi  conferua  in  Cuore  • 

Nut.  Or  sì  y  che  cofe  non  credute  afcolto  • 
E  quai  fon  quejl ifegni  ? 

Rcg.  Quei  eh  egli  amando  y  (^  onorando  il  faglio 
Or  più  y  che  non  douria  y  eh  io  non  credeiy 
Scuoprono  al  fin  y  che  lui  defìina  al  Regno 
(Qtando  pur  ei  non  fé  Ivfurpi  in  prima) 
E  me  in  vn  punto  y  el  mio  Selino  a  morte . 
Onde  or  troppo  mauucggioy  0  mia  nutrice^ 
Quanto  nell'amor  fuojperaigià  in  vano^ 
Onde  felle  rnindujp 
A  fcrlar  appo  me  quef  altro  fgiioy 
£  noi  dar  come  il  primo  ^ 

Quajì 
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Qm/t  ch'io  àtljì  d  dubbio  cafo  in  preda  p 

Credendo  pur  )  che  SoUma^noalJim 

Per  quel  noueJlo  ardore , 

Onde  pofcia  di  me  tutto  saccefc  ^ 

Vago  di  compiacermi , 

Quejìo  fol  dcjìinaffe  al  grande  Impero  : 

jM  ay  laj/ky  ecco  or  mauueggio , 

Ch  oltre  d  nobil  de/ire ,  oltre  allafpene, 

Haurò Umifero fglio ,  hauro  mefìejpi 

Alla  morte  Jerbata  ;  e  non  al  Regno . 

Nuc.  S'a  tempo  non  ripari  a  propri  danni 
Con  la  ruina  delJìgliaBro  audace  • 
Deh  fallo  y  0  mia  Regina , 
Opragtinganni ,  e  non  temerne  ìlhiafmo  • 
,,     Che  perferbarf  il  T^no ,  e  in  vn  U  vitA 
„     Merta  fcufa  ogni  fatto , 

Rcg.  Ma  chi  è  cojìuiy  che  di  lontano  iofcuopro 
Dri77ar  ver  noi  fi  frettolofo  il  piede  ? 

Nuc.  Sei  vacillar  di  queHe  luci  antiche 
C^\(on  m'inganna ,  è  Corimbo 
Figlio  del  faggio  T)amafcenOy  a  cut 
J^n  cela  il  Cielo  i  fuoi  più  afcolìi  arcani ^ 
Onde  è  sì  caro  al'Rè^y  ch'ouunque  ei  vada 
Seco  t  adduce ,  e  come  fai  y  gran  fede 
Prejìa  a  fuoi  detti . 

Rcg.  £  ben  gfi  credo  anch io  y 
Onde  piÌ4  d'vna  volta 

Lhò 
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L'ho  richiedo  afcoprìrmi  alcun  fegrefo 
De  miei  caji  futuri ,  efempre  in  vano . 
Nuc.  <iMa  quefio  à  noi  fen  viene i  eccolo ^  aUendi  • 

SCENA     Q_V  I  N  T  A. 
Corimbo ,  Regina,  Nucrice^», 

Cor.   T  L  mìo  gran  padre  dMulearbe  il  faggio  ^ 
X  "2)/  colà  douefopra  torre  eccelfi 
JSQlhel  feren  del  Cielo 
Sta  contemplando  tifato 
A  te  minuta  con  quefio  libro  ;  e  dice  ^ 
Chin  quejìe  poche  carte^  e  campo  anguflo 
Tutti  quaft  vedrai  pojìi ,  e  ritratti 
Or  con  figure  naturali ,  e  note , 
Or  con  ombrate ,  efcure 
(Si  comeauuienjchll  Ciel  confenta^  e  voglia) 
Tuoi  paj/ati  accidenti f  (3'  i futuri , 
Quei  che  a  tutti  fon  noti ,  e  quei  eh  a  pochi  ^ 
E  quei  y  che  fono  à  tè  medefma  afcofi. 
Et  eccoti  (or  che  glitl  comanda  il  Cielo) 
adempie  il  faggio  i  tuoi  defiri  antichi  : 
Tu  quinci  quel  che  puoi  vedi ,  (^  apprendi  y 
E  al  fato  irreparabile  t  acqueta-^  , 
Io  poi  y  corri  egli  prettamente  impo fé  y 
Senla  pili  dire ,  od  afco/tar  mi  parto  . 

Reg.  T^immi  almen  ] ferma  ;  afcolta  ;  apunto  ci  vola^, 

D         Deh 
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Nuc.  Deh  chejj^  ciò  ? 

Rcg.  Ma  che  non  apro ,  e  miro 

Ory  or  il  libro  y  e  ciò  ehm  lui  safconde  ? 
0  meraviglie ,  me  medefma  io  veggio 
In  mille  parti  effigiata  alvino . 

Nut.  Eccoti  appunto  nel  principio  .  veàiy 
Che  del^^Trace  il  Capitan  d  Europa  y 
dMcntrey  già  volge  il  quinto 
Sopra  ilvigejìmo  anno  y 
Tutta  la  gran  T(uffja  preda  y  efaccheggiay 
Tè  giouinetta  di  tre  lufìri  appena 
Meco  fa  fchiaua  a  vn  tempo  : 
Ecco  poi  qui  y  eh  a  Soliman  ti  dona  ; 
Mira  corneali  in  te  benigno  ilgu  ardo 
Volge  y  qj^afi  che  già  raccolga  in  feno 
E)ell^amorofo  incendio  i  primi  lampi , 
Onde  in  guardata  chiojlra  ecco  ti  ajconde  ,• 
E'I  ventre  già  di  caro  pefo  onujìo 
Or  qui  rimiro ,  eccoti  giunta  al  parto  . 

Reg.  0  dolente  memoria  ,  e  te  nutrice 
aJTl/Iira  in  quefì altro  figlio  y 
Ch'il  ^ià  nato  bambin  prendi  dafcofo , 
//  qual  io  per  timore 

J^LonfolJe  vn  dì  y  come  legge  empia  y  e  come 
liagion  fen:zA  ragione  infegna  y  e  vuole  y 
Che  tra  T^rincipi  Traci  oggi  sofferui , 
Condotto  a  morte  intempejìiua  y  e  crud(% 
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Tur  da  quefì' empio  Mujìafày  cui  prima 
Sol  di  tre  giorni  partorito  auea 
La  Sultana  CircaJJa  ^  a  telo  porgo 
Accio  tu  l  mandi  in  parte 
Oue  gli  fia  di  pojjedcr  concejfo  y 
Poi  ch'il  Tiegno  nonpuoy  la  vita  almeno» 
Nuc.  E  qui  mi  ve{rgio ,  eh  a  bell'arte  io  vado 
Cerche  più  rejii  il  nojìro  fatto  afcofo 
A  trouar  donna  peregrina  ignota^ 
A  cui  dono  il  bambino ,  ed  il  te  foro 
Che  tu  prodiga  all'or  feco  mi  defìi  ; 
Mira  come  negli  atti  y  e  nel [embiante . 
(0  di  Ttttor  di  ut  no  opra  fìupenda) 
barche  quefia  mia  immagine  a  colei 
Or  qui  ridica  appunto  :  ^ 

Trend  il  fanciul  non  conojciutOy  e  giura 
Seco  girtene  or  ora  inverlOccafoy 
La  'uè  Cittade  immenfa  ha  i  fondamenti , 
Non  capita  dal  fuoloy  inmeTzjo  a  l acque  : 
Quiui  m  attendi  infin^  ch'io  ve^nOyò  mando 
Ter  lo  dato  fanciullo .  (^  ecco  poi , 
Ch'il  picciol  manto  ouc^li  Haua  inuolto 
D'oro  y  e  di  feta  ifìoriato  y  epinto  y 
Io  qui  diuido  y  (^  vna  parte  in  mano 
0.4  lei  ne  lafcio  y  e  l altra  meco  io  porto , 
Terch'vn  giorno  tra  noi 
Sia  di  riconofcen^a  ilverofcgno 

D     2  Et 
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Rcg.  £t  ceco  lei  y  cVilfancìuHino  ejlìnto 
^P\(ella  vece  del  mio  ti  porge  in  dono . 

Nut.   E  qui  porfafo  al  gran  Signore  innanj^i  p 
fi  cheljìglio  lo  crede  y  o  come  il  piange  ; 
£  qj4el  fanciullo  intanto 
Dal  fuo  zile  natale  a  morte  Jllujlrey 
Dalla  pcuera  cuHa  a  Regia  torrìha  y 
Scher^^ia^dofeco  y  la  fortuna  add44ce. 
Ji4a  qui  non  "veggio  io  quella  donna  Jìejfay 
Che  l^urcepvglie  altuofgliuol  cangiatCy 
Qy4d  altra  donna  ildonay  e  raccomanda  ? 
0  qui  pur  finalmente 
Saprem  di  lui  ciò  chejin  or  in  damo 
Con  mille  modi  ricercato  abbiamo  • 
Altra  douil  portella  ? 

Reg.  ^7\(^n  raffiguro  il  loco  . 

Kut.   Parmijtanz:  a  Regale  ;  e  dejfa,  ofglta  , 
Lieta  del  tuo  bamtin  la  forte  or  vedi  : 
eA  vna  Regina  è  dato  y  e  pcrfgUuolo 
T arche  lo  prenda  l accarcT^iy  e l ami . 

Rcg.  Sì  y  ma  cojlci  perche  velato  ha  il  vifo  } 
E  mira  y  oh  tutte  fono 
£e  feguenti  figure 
S  olii  mate  y  ed  ombreggiate folo; 
JTyv  pur  con  hreui  tratti 
Son  nelle  parti  lor  di  [tinti  y  t  volti  • 

Nat.  Ma  pur  mi  femhra  alla  corona^)  e  almanfó 

QpjjtaU 
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QueJ}' altra  donna  ejfer  Regina  anch' ella  y 
Ch'vn  hmm  pcrfeguej  eJjnalmenU  ancidey 
E  quìfopra  lo  Jìejfo 
Vedila  poi  y  che  percotendo  il  volto 
T^ar  y  ch'altamente  pianga ,  e Jt  quereli . 

Rcg.  Ohimè  non  pia  y  ch'intendo  ;  0  me  infelice , 
0  maledetto  Libro  y  or  va  [otterrà , 
Torna  in  mano  a  tuoi  fai  hi  entro  agli  aSoiJJt. 

Nur.  Or  che  furore  e  quejìo  ?  oimi  che  fai  ì 

Reg.  0'  cSMulcarhe  ;  tua  pietade  in  vano 
}}     Il  mio  danno  addomhrcy  eh  il  Cuor prefago 
j>     Tra  l  ombre  ancor  ilfuogran  mal  rauuifa . 

Nuc.  j^/[a  quejìa  carta  y  e  quai  timori  arreca  ? 
Onde  i jofpirijì  improuijìy  e' l pianto  ? 

Reg.  Lajfa  y  quegli  è  'Imio  fglioy  e  tu  noi  vedi  ? 
E  la  Regina  y  che  lanci  de  y  e  piange 
E"  quella  y  che  pur  dianzi  auealo  infeno 
teneramente  come  figlio  accolto  . 
0'  traditrice  donna  y  0  cuore  infido  y 
Così  chifngi  amare  y  a  morte  meni  > 
^E  pei  qual  empio  Crocodillo  il  piangi? 
Teggia  purlcprawgiujìa  il  giufìo  Cielo ^ 
E  J(pra  il  capo  tuo  crudoy  e  nocente 
Fulminar. co  punifa il jaHu attroce . 
Ccsipofefs'io  pur  con  quefìemani 
Sterparti  ilCucrCy  e  lacerarti  ilfeno  y 
^ar  le  memora  alle  fere^  e  l'alma  al  fuoco . 

Figlia^ 
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Nuc.  Figlia^  adempiuie  ha  le  tm preci  il  Cielo. 
Or  mira ,  e  ti  confola , 
Q^  neìlefìrema  carta 
Coki  giacer Ji  che  rajfemhra  eHinta. 

Reg.  E  vero .  oimè  qual  fredda  mano  il  core  y 
Or  fimi  Hringc? 

Nut.  E  forfè  y 

AnU  certo  vaneggi  y  ecco  rimira 
N^eW  ombre  Jleffcy  e  nel  difegno  ofcuro 
Vur  chiaro  fdifcerne  altro  femhiante  > 
Altre  maniercy  e  dìjferenti  modi 
T^ra  coki)  ch'ebbe  il  tuo  figliuolo  in  dono , 
E  quefìa  y  che  cofìui  dona  alla  morte  . 
Mirale  ben  y  che  dici  ? 

Rcg.  Che  tu  dì  il  vero  a  punto  . 
Ma  che  notejon  quefìe  y 
Che  dell'vltimo  foglio  al  piede  io  veggio  ? 

Nuc.  Leggi  y  che  dicon  elle  ? 

Reo-.    Delle  ficrurefcolorate,  efmorce 

02,^yì  fia  y  che  s'intenda  il  leiilo  vero , 
Quando  col  fangue  del  tuo  figlio  altero 
Di  propria  man  le  pingerà  la  morte^ . 
0  note  infaufle  y  o  me  infelice  y  o  Cielo . 
Ecco  per  altra  via 

Giungo  pury  laffa ,  alprecipTJo  iflcffo  . 
zJTHorra  dunque  SelinOy  e  di  jua  morte 
oAltro  cffer  non  può  già  l'empio  minijlroy 

Che 
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Che  (lyHufJafà  crudele  .  or  del  tuo  dono , 
Huom  fdggio-^aprendo  ìljìnpietofoy  humano } 
Preuerro  non  temer ^  preuerrò  cruda 
J  a  feritade  altrui ,  e  a  forza ,  ò  ad  arte 
Faro  y  che  ruuwando  egli  trahocchi 
^A(el precipi,Oo  )  che  per  altri  apprefìa . 
Farò . 

Nut.  Signora  odi  di  trombe  ilfuono  ? 

Son  vicini  y  ecco  là  giungono  in  pia7j^a 
Già  le  guardie  primiere  ^  eprendon  loco 
Intorno  alla  granportay  e  non  è  tempo ^ 
Che  noi  più  qui  facciam  lunga  dimora  . 

R^g-  Qydndianne  adunque .  ed  egli 
Vegna  pur  vegna  y  e  lieto 
Z^  incauto  padre y  eia  Città  l'accolga^ 
Che  pria  eh  a  quejlo  anche  il  trionfo  aggiunga 
^ella  mìa  tri  fi  a  morte  y  e  del  mio  figlio 
Farò  ch'oggi  tra  quefli  empi  contenti 
Chiaro  ciajcun  saueggia , 
5,     Che  fuol  mai  fempre  la  fortuna  humana 
5;     Gemello  partorire  il  pianto  alrifo . 

IL  FINE  DEL  PRIMO  ATTO- 
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SCENA  PRIMA. 


'^'WZ 


SOLIMANO,  MVSTAFA'.  ACMAT, 

RVSTENO,   OSMANO^ 

SoL     léep  .^rf^J^  O  quinci  alTYpioyC  tu  Ikfuor  iìnut^ 

qA  gli  e  feruti  nofiri ,  e  quiui  ornai 
Con  lieti  auguri  al  mio  dejir  coformì^ 
Vfar  comincia  il  conceduto  impero, 
^yiduoui y  sogni ripofo ahhorrcy  cfchiua, 
Liimp aliente  tuo  fpirto  guerriero^ 
^Al  nomilo  apparir  de  primi  albori  , 
Trutta  quella  del  campo  inuitta  parte 
Di  CUI  pur  or  coteHo  Scettro  auejìi . 
Volgi  tu  al  feno  Perjò ,  io  vado  alCaJpe . 
£  con  veloce  irreparabilcorjòy 
Qua/}  mortali  folgori  volanti ^ 
l^ortianm  amorfm  doue  l*Indo  aJlagt% 

E  ^    D'tnè' 
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JD'incfìinguìbil fuoco  alte  ruine  . 
3,     Struggi  chi  più  contende^  e  nuUo  auAnTo 
yy     Lajcia  di  chi  fuperho  a  te  s  oppone , 
^y     z^Ada  perdona  a  chi  cedcy  e  dolce  ucoglì 
jy     C^^  J^  ^tj^igge  a  tuapictadeinfeno: 
;>     Che  tal  di  foggiogar  ^Pruuinciey  e  Regni 
»     E  di  nobilguerricr  l'vfanlay  e  tane  • 
Mui^  Inuittijjìmo  Sirey  eccodinuouo 
Graj^e  immortali  io  rendo 
7er  tanto  onory  ch'ogni  mio  merto  eccede\ 
Quejìo  Scettro  pregiato  y  ilqi^al  purdian^ 
£lhi  da  teyferherafempre  intero 
I^'"ojo  di  quella  man ,  chà  melo  porjcy 
Onde  non /la  già  mai  che  vile  y  o  ingiurio 
Contaminato  in  quejla  dtjìra  eijta  y 
Anz^i  ch'in  tua  virtute  y 
Sotto  gli  aufpici  tuoifemprefereni , 
Cermoglieran  da  lui  palme ,  ^  aHort . 
^ndro  quando  comandiy  e  comcy  e  doue . 
£  n  tuo  prò  le  più  grauì  y  e  dubbie  impreji 
qA  me  far  ari  più  care ,  e  più  gradite . 
Così  y  deh  pur  Signor y  ttfofje  a  grado 
Lanciar  di  quejla  guerra  ilgram  incarco 
Tutto  a  me  filo  y  e  teferbare  intanto 
Ali* Imperof  curo  in  bel  ripofi  > 
laonde  y  fi  come  il  Cuory  cVimmobilregge y 
BfommtniBra  ^* altre  membra  ì  hro 


Spirti 
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Spirti  viuaci ,  ^  /  vitali  vmoriy 
Così  tu  nojìro  cuorCy  alma  del  campo 
Senl^  quinci  partirti  a  noi  potrejìi 
Porger  di  tua  virtù  con  l'ombra  folo 
D'ardire^  e  d'arte  ilnecejfario  aiuto  : 
Ma  fé  pur  ciò  ricuft  ^  almen  confentì^ 
Ch'io  vada  là  doue  tu  gir  difponi  > 
*Perchiuitrà  menjìde^  e  più  guerriere 
Genti  pajfarcon  maggior  rifchio  èduopo  : 
Che  s'io  perdoy  morendoy  al  fin  quefìalma 
Men  vtile ,  e  men  chiara  è piccioldanno , 
Che  ne  pur  crolla  al  mio  cader  a  pena 
Ueccelfa  mole  di  fi  grande  Impero . 
Sol.    Mujìafà  del  tuo  amore ,  e  del  tuo  ardire 
^JR^onofco gli  affetti-,  approuo^  e  lodo . 
lid  a  degli  ordini  dati  y  efìahiliti 
J\(uUa  voglio  però  f  l^fii  >  o  muti  : 
»     Imperoche  fol  quella  imprefa  iojlimoy 
»     Ch'abbia  del  maejìofo  y  abbia  del  grande  ^ 
,>     Cui  lo  fplendor  deUa  real prefenìa 
,,     Rende  più  riguardeuole ,  e  più  eh  tara  . 
yy     E  quindi  fono  le  vittorie  y  e  i  Hegni , 
,,     Che  da  fé  fìeffo  il  T^lguerriero  acquijìa 
,,     Come  opra  di  fua  manoy  a  lui  più  cari , 
Aia  quanto  pofcia  è  più  dubbiofa  y  e  graue 
Della  guerra  la  parte  a  noiferbata  y 
E  quanto  me  pù  nobìlalma  informa 

E     z         Tanto 
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*Tanto  con  p'm  rAgion  limprefa  è  mìa.^  : 
»     Ch'a  più  grand'alma  opra  maggiore  aCpetta^ . 

Va  tu  pur  dunque  oue  difpojt^  èn  tanto 

La  tua  gita  y  i  tuoipajjì 

Con gioueuoli  moti  il  Ciel fecondi . 

Acmat ,  tulfegui  in  fino  al  campo ,  e  quìuì 

d'addita  y  egli  conjègna 

Le  dejlinatefquadre ,  e  poi  ritorna . 
Ac.     oAndro  Signor  pronto  miniflroy  e  fido 

D'opra  che  faggio  hai  tu  conchiufa  in  prima. 
Muf.    Parto  o  gran  padrcy  e  riuerente  a  hh faccio 

L^e  paterne  ginocchia ,  e  lieto  io  vado 

L^a  doue  il  fato ,  eltuo  voler  minuia  . 
Sol.     Va  pur,  e  vinci ,  e  tal  ti  moBra  in  guerra  y 

Chel  tuo  valor  sammiriy  e  ch'egli  apporti 

Gloria  non  men^  ch'ai  vincitore  ai  vinti . 

Or  noi  feguiam  nofiro  cammino  al  Tempio . 
RuC  Vada  al  Tempio  chi  vuolytu  relìa  Ofmano. 

SCENA    SECONDA. 

Ofmancvj  Ruftcno . 

Ofm.     A  H  quale  al  mio  Signor  percoffa  orrenda 
XJl  Agita  y  efcuote  in  vn  la  mente ,  è  l  piede  • 

Ru£   !7\Qol  fojfrirò  già  mai ,  troppefa  al  foco 
Or  egli  ^ggi^^g^  )  ond'iogià  fon  moli  anni  y 

Tuttù 
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jTufto  contro  dì  luì  ardo^  (^  auuampo 
Dìhonorato  difdegno ,  e  dìgiuji'ìra . 
Che  porrti  Ofman?  'venir  da  lungt^  e  r^tto 
Vft4rparf  arrogante  i  primi  gradii 
I  gradi  folo  a  me  douuti  in  guerra  ? 
Come  tanto  prefunje  ?  in  qualfuo  mcrto 
Poteo  fondare  il  temerario  ardire  ? 
J\(\irri  le  fue  vittorie^  e  i  fuoi  trionfi 
QmJìOycVofa  aguagliarjianco  a  più  forti  ^ 
Et  arrogarft  i  lor  douuti  onori: 
oAdditi  i  Regni ,  e  i  popoli  famojì^ 
Col  fuo  proprio  valor  domati^  evinti: 
^yHoBri  nel  fangue  ojìil  la  punta  almeno 
^el ferro  intintay  0  ne  difcopra  imprejfo 
D'vnafola  ferita  il  pettOy  ol  fianco  . 
ty\da  che  ?jorfe  digrado  anco  maggiore 
T^egno  rajemhra  a  fé  medefmo  y  epenfh 
Ch'a  for<^a  di  ragion  gli  Jì  conuegna 
Ver  eh' è  figlio  delTiì  ^fioltOy  e  non  vedcy 


j,     Che  già  curar  non  lice 


T^iu  che  virtù  regal  fangue  regale . 
E  poi  forfè  non  è  Rufleno  anch'  eoli 
Congiunto  al  ^{è  fé  della  figlia  è  fpofò  ? 
perche  dunque  accettar  ffouerchio  ardito  ^ 
QueBo  fcettro  di  cui  fol  degno  era  io  ? 
J\da  nò  non  più  y  ifarò  lene  ornai 
Degna  deS'ira  mia  la^ra  vendetta . 


Signor 
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Ofm.  Signor  gmMcH'offefiyegìuJlAèrim: 
iVf  4  certo  più  farebbe 
Se  del  tuo  proprio  danno ,  e  del  tuo  fcorno 
Stato  nonjujjìtu  medefmo  il  fabbro  . 
l'auer  tu  fempre  a  ciajcheduno  impojìo , 
Che  del  Prence  trattando^  al  Rè  mojirajfi 
Con  ajf etate  lodi , 

Come  jìamane  appunto  ho  fatto  anch'io  > 
Quanto  quegli  e  gradito  y  e  quanto  ^  forte  | 
Or  nel  paterno  jen  verfo  di  lui^ 
Contro  tua  Jpene ,  od  arte  y 
Ha  potuto  defìar  jorfe  maggiore 
Stima  y  ed  amor  y  che  gelofìa  del  Regno  • 
Ruf  „  oAh  troppo  è  veroy  e  così  auuien  tal  ora  y 
j,     Che  flolta  inuida  forte  afchernoy  e  ad  ont^ 
yy     DeFie  più  faggie  menti  y  all'opre  loro 
yy     Cambia  gli  effetti  y  e  poi  fen  beffa  y  e  ride  : 
oJ^Jafchernirò  ancor  io  l  empia  fortuna. 
Vadaft  pur  dalla  Regina  yC  fecoy 
Pei  ch'altro  omai  non  resìa , 
Si  conchiug^a  per  me  la  degna  imprefa  . 
Vanne  tu  Ofmano  in  tanto 
la  ve  preffo  le  mura  il  piano  ingombra 
^i  Mufìafa  lo Jìuol  fittole  tende; 
Quiui  con  dejlro  modo  intorno  auuertì 
Come  Hanno  difpofle  e  per  qualvia 
Più  commoda  è  l  entrata ,  e  quai  cufJodi 

Sono 
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Sono  aUa^  gi4ardia  detti 

^Del  padtglion  "J{egctle  ^  ìndi^ftpuot^ 

Attento  nota  y  e  fpia 

Ogni  andamento^  ogni  artifiùoy  ogni  oprs 

0'  di  lui  y  ò  de  fuoiy  0  d'altri  ancorcty 

Onde  ti  jìmhri  che  io  ritrar  potejjì 

Indizio  y  ofegno  in  lui  di  mente  ìnfidci, 

Contro  il  Re  nojìroy  e  d'ogni  coja  appieno 

JnfìruttCy  riedt  in  Cortey 

Ch'il  tuo  venir  con  la  Regina  attendo  • 
Olm.  Signor  doue  comandi  or  or  rntnuio . 

^\A  a  chy  fuor  della  Reggia  efcono  i paggi .   . 

Eccoti  la  Regina. 
Ruf   Etiol'afpctto . 

Ma  tu  purfegui  ti  tuo  cammino . 
Ofm.  Io  vado. 

SCENA   TERZA. 

Nutrice  ;  Redna ,  Rufteno . 


Nut.  j,  ^  *  tlpeggtor  s* abbandona  è  ben  talvolta 

^y      ^  Virtute  ancora  il  variar  pcnfiero . 

Ma. 

Rcg.  Taci  ecco  ^jR^Heno. 

K\xC    Alma  Regina , 

*^YQpi%ìp  il  Ciclo  i  tuoi  def  ri  adempì^ 

£ccom 
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Reg.  Eccone  vno  adempiuto ,  il  quale  appunto 
Era  di  teco  alleggerir  parlando 
L^ interno  affanno  y  onde  or  la  mente ^  èl  cuore 
7.er  più  d'vna  ragion  mi  fento  offefo . 

Rufl   Lojìato  noflro  ornai  ;  donna^  richiede. 
Che  faueUino  l'opre  ,ei  nojìri  affanni 
Sol  le  miserie  altrui  ponno  alleggiare . 
Onde  or ,  che  troppo  ogni  dimora  offende^ 
Veniua  teco  a  iìahilirne  anch'io 
Tojìu  della  fua  morte  ilmodoy  e  l  tempo  • 

Rcg.  E  d  ecco  ciò ,  che  in  vari  modi  appunto 
JJalma  inquietale  non  dàpoja  al  corpo . 
Che  da  vna  parte  efprej/amenteio  veggio^ 
Che  fai  dalla  fua  morte  aurem  la  vita  ,*        .   > 
fJAA  a  fento  ancor  daU altra , 
E  non  so  hen  dir  comC)  entro  a  me  ne£h 
Vna  certa  pietà  nata  in  quel  punto , 
Che  tutto  vmile  ad  inchinarmi  ei  venne  > 
Che  fa  3  che  fol  della,  fua  morte  al  nome 
Jnnorridìfce  lalma  y  e  par  ch'armata^ 
Wi  più  gentili  ;  e  più  benigni  affetti y 
J  più  fieri  penfier  facci ,  e  difperda . 

Ruf!   Oh  Cieloy  t  quefin  ancora  ?  vi  me  Regina 
E  quali  detti  mojìruof  afcolto  ì 
^Ah  che  non  fa  mai  vero . 
Lungi  per  Dioy  deh  lungi 
Da  quejlo  regio  fcno  ^ 

De 
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Dd  queHo  capo  altero 
T^ktade  intempejiiua  ^  e  moUe  affetto , 
Baffi  dejtriy  inflahil  mente^  e  voglie: 
^y     Che  dvmil femminella  èfolo  vfan:^A 
yy     L'vmiltade  gradire  a  se  conforme  y 
»     Che  tojlo  in  quella  ogni  difdegno  ammor^^^y 
yy     Ma  Regale  alma^alma  che  abhorrcy  e  fchiu^ 
yy     Ogni  haffel^a ,  en  cui  fono  l'off  e  fé 
yy     Grand iy  quantella  è  grande  vnqua  non  dezH 
„     Lafciar  cVaura  leggiera 
j,     Ty^mili  voci  y  e  grate 
»     Spenga  l'ira ,  ch'in  leigiufla  saccefe» 
Forfè  fvfcì  di  mentCy 
Che  fé  viue  cojìui  morra  tuo  figlio  y 
Morrai  tÌ4  y  morrem  tuitiy  e  nullo  auan*^ 
77  rimarra  di  fpene  a  tanto  Impero  ? 
Nut.  Mora  y  mora ,  o  Regina  . 
Reg.  Io  non  fonfoUcy 

E  già  pur  diffi  che  m'auue^gìo  anch'io  y 
Che  per  lo  noflrofcampo  y 
Qylltro  modo  non  v'è  che  la  fua  m.orte  y 
^yVia  non  credo  pero  che  molto  importi 
S^ora  l^  effetto  f  indugi  affé  alquanto  . 
Knf.   Indugiar  ?  e  chepenfi  ?  ah  temoy  temOy 
Che  fin  ad  ornon  Jiamo 
Stati  pur  troppo  neghittofy  e  tardi . 
E  che  più  refi  a  ornai  y  e  Vegli  l  Impero 

F         Libero 
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Libero  non  ottenga ,  e  ch'ei  nonpoff% 

^Tojìo  mandar  tè  co  tuoiJigU  à  morte, 

Or  che  ejì  troua  in  mano 

Tutta  la  maggior  parte,  e  la  migliore 

Dcllefercito  nojìro  ? 
Reg.  Oimè  che  dici? 

Qual  parte  ì  qualefercito  ?  rifpondi . 
KuC  Sti4pìfco  y  e  tu  noi  fai  ?  noi  di(fe  alcuno  ? 
Reg.  Io  non  so  nuUa ,  ne  veruno  ho  vifio. 

Che  dalle  BanT^  più  remote  or  vegno  . 
Ruf!    Sappi  dunque ,  Regina, 

Che  l  tuo  buon  Soliman  l  imperio  ha  dato 

Della  meta  del  campo  al  figlio  audace. 
Reg.  Ed  è  pur  vero  ? 
Rufi   E  così  appunto  ;  or  "vedi 
„  Se  tempo  e  d  indugiar  yfai  ben  che  rado 
y,     Suellcr  ftpuo  di  mano  altrui  lo  Scettro 
„     Quando  s  feco  innejìata  anco  lafpada  . 
Reg.  0  mia  forte  fuentura  ;  in  tante guife 

T'opponi  ;  e  mi  contendi 

Alla  falute  mia  l ultimo  fcampo  ? 

Così  fu  cieco  il  '7^  ?f  poco  attefc 

qAI  mal  che  gli  fourafìa  ? 

Ma  tu  fido  T^feno , 

T^ eh  per  pietà  [occorri ,  e  di  tua  mano 

Traile  fauci  di  morte 


Noj^re  vite  ritogli . 


Ofmafz 
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Ruf.   Ofmàn  con  dtrì  mìci  fiàcutt ,  e  forti 

D\(jinàYiKnno  al  campO)  e  a  viuaforK;^  ancora. 
Trarranno  kjin  U  defatix  imprefa. 
Del  rimanente  poi  naurem  la  cura 
Il  Citi  ^  la  forte ,  g^'  io . 

Reg.  Che  ten  fembra  ò  nutrice  . 

Nut.  J7y^ ,  nò  per  me  non  fa  che  s  abbandoni 
La  via  y  ch'io  già  propofi , 
Che  ben  che  forfè  in  altro  tempo  fora 
T'roppo  indegno  per  noi  l'injidie  oprare^ 
^T^QuUapero  d infamia  orfeco  apporta  : 
,,     Ch'ouef  tratta  della  vita ,  el  Regno , 
„     E"  meglio  farli  che  fchiuar gl'inganni , 

Reg.  O^^n  vorre^  oprar  incanni y 

(iSA/La  ben  con  deBri  modi  allilfcoprir^ 
jyb  gl'antichi  fofpetti  ond  io  paiunto 
Anco  di  fuafa/ute  ;  e  'n  cotalmodo 
T^rouedendo  egli  al  male  y 
Saro  dogni  timor  fciolta  ejlcura  . 

Nut.  Ma  perche  meglio  a  tuoi  fofpetti  attenda  y 
Sol  di  lui  mofira  7elo  y  e  non  d'altrui . 

Reg.  Anàianne  adunque  a  ritrouarlo  in  Corte . 

Rul^  llT(e^  nonfiede  in  Corte  al  T'empio  sgito. 

Nut.  Ecco  la  guardia  .  ci  torna  .  or  qui  s  attenda 
Ouaffera  da  noi  bramata  al  varco  y 
Ma  fa  tua  cura ,  o  fglia  in  faggiaguifa 
Stringerla  bene  %  e  che  non  fcucpra  il  laccio  . 

F     2         SCE^ 
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Regina  )  Soldato  della  guardia,  Rufteno ,  Solimano  l 

Nutrico. 

Rcg.   ^^Veò  Soldati. 

Sold.  \^^  In  Corte  alma  Regina  . 

Ruf^    oAnzJ  qui  7  pièfermatey  e  l  or  din  vojlro 

Secondo  l'vfo  di^hgate  intorno  . 
Reg.   Sì  perche  or  meco  il  mio  Signor  sarreBa . 
Sold.  Come  richiedi  appunto ,  o  noBra  Diua 

Faren  del  tuo  voler  mi  fura  a  t  pafjì . 
Reg.   Ecco  già  ilT^  Jì fcuopre  ;  oh  mira  quale 

7ar  che  nebbia  di  duolgli  adombri  il  volto  . 
Nut.    Deh  che  fa  ciò? 
Ruf^    !7\(uouo  è  l'affetto  interno  . 
Nut.    qJTJ^^  eccolo  vicino  ;  innanl^  y  o  figlia 

Gite  or  cVa  vojìra  impreca  il  Cielo  arride^ 
■   Che  mentre  egli  ha  cojt  la  mente  ingombra 

Certo  nonfia  y  che  le  vofìre  arti  eijcuopra , 
'  »     Che  rado  apprende  il  vero  alma  turbata, 
Reg.    y^  fQ  Signor  via  più  benigno  il  Cielo 

Sempre  intorno  sa^r^iri  y  e  la  tua  vita 

Guardi  co  lumi  eternamente  amici , 
Sol.     Foglialo  y  eh  egli  ilpuote  ; 

^JÀda  te  com:  or  non  Operata  io  veggio  ? 

Qual  forte  ambo  vi  guida  ? 

Signor 
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Reg.   Signor  fai  tu  fé  del  tuo  caro  ajpetto 
oAnco  la  hreue  lontanarli^  affligge 
Quelle  luci  ìnuaghite  y  el  Luor  amante  . 
C/\n)npotea  piùjoffriryveniua  al  7^ empio , 
Venia  per  riuederti  y  e  venia  ancora 
T^r  inuiarne  al  Cielo 
Le  mie  preghiere  a  tue  dimande  vnite , 
Chegiujlo  è  heny  ch'allaprefente  imprefa 
Qyìncor  ioteco  il  fuofauore  inuochi . 
jMa  perche  ohimè  cof  turbato  appari  ? 
Onde  ciò  mio  Signor  ?  deh  mi  difcuopri 
La  cagion  della  tema^  ò  del  dolore 
Perche  l'anima  mia 
(ìA  tale  affetto  fi  conturba  anch' ella . 

Sol.     So-  che  m  ami  Regina  y 
E  sì)  che  giujìo  fora , 
CVa  tefcoprtfjìondho  fi  tri  fio  il  Core . 
yy     zS^dafpuò  male  altrui  far  chiaro  y  e  piano 
9)     Q^l  ^he  ne  pur  afe  mcdefmo  è  noto  . 
Ho  timor y  ho  dolor  y  e  non  so  intanto 
CD/  che  mi  temay  ò  perche  doglia  io  fenta  ^ 
JTV^  f  Iduol  dalla  tema , 
0  dalla  tema  ilduol  nafcay  e  sauanzj. 
Gelido  orrore  y  orribile  fpauento 
Al  primo  entrar  della  facrata  foglia 
Jmp'Ouifo  affalimmi 5 ^  ijìdi  ratto 
Fuor  mifofpinfe ,  e  mi  tiene  anco  opprejfo , 

Ecco 
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Nuc.    Ecco  a  tuoi  duhhìp^ffi  il  varco  aperto 

Che  più  penjt  Regina  ? 
Reg.    Oims  )  Signore , 

Narri  tu  il  vero  ?  ah  quali  cofe  afcolto . 
Sol.     7ur  troppo  io  narro  il  vero . 
KuC  „  Signor  fogliono  ben  tai  moti  interni 
j,      Effer  voci  del  Cielo  ^  ondei  fouente 
j,     Varia  con  l'alme ,  e  lor  predice  il  male . 
Sol.     Sia  che  vuol  fi ,  o  Rufìeno , 
,,     Che  tal  prefagio  alfine  ad  huom  qualio  , 
py     Se  può  turbar  y  non  può  auuilire  il  Cuore . 
Vegnapur  la  Fortuna^  e  mijimojìri 
^7\QI  piuferofembia  nte  y 
Ch^ apparir  foglia  a  miferi  mortali^ 
Che  non  fa  chejgomenti  il  cuore  inuìtto. 
Reg.  „  ii!7\/la  deue  huom  faggio  ancora 
««     Vfaro^nopra  a  indouinar  il  male 

ri  ^        ^    .  f        -    r  ^    ri 

„     Fer  trouarct  potencio.y  o fugalo Jcbermo  • 
Che  non  procuri  adunque 
D'apporti  a  quello  onde  la  forte  auuerfa 
Tuo  desinarti  i  minacciati  affanni  ? 
Forfè  auuerra  y  che  ella  in  tal  modo  in  vano 
Contro  te  l'arco  tenday  ejcocchi  a  voto  . 
£  chi  n  affida  y  ò  Sire  y 
Che  de  Latini  ti  gran  Afonarca  Ifpano 
Emulo  di  tue  proue  y  e  dello  'mpero , 
Per  vendicar  l'ingiurie  antiche  ^ei  dannty 
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Oggi  che  fci  Io77tAii  non  pcnf  y  e  cerchi 

Isl  elle  Tracie  campagne 

Entrar  armato ,  ed  occupar  Fifanto  ì 

Chi  sa  y  che  al  nuouo  Cielo ,  ed  alle  cure 

cjyliolefle  della  guerra  ^  e  fuoi  difagi , 

Oim^  tu  non  ti  renda  eoro^  e  languente  ? 

0  che  rifchio  mortale 

Troppo  ardito  pugnando  non  incontri  ì 

Ondefol  che  tu  volqa  in  Tracia  il  piede 

Ecco  per  tejchiuato 

Ciafcun  di  quefti  lagrimojt  euenti . 
Sol.     Fornita  èfla  Tracia 

Di  for'^  j  (^  io  di  Core , 

Ch'ella  j preliba  il  nimico  ^  ed  io  la  morte  ; 

D'altronde  e  for^  pur  dunque ,  che  ti  Cielo 

E  ire  minacci  ^  e  le  ruuine  apprelìij 

T^erche  da  ciò ,  che  temi 

Mon  faria  l'alma  in  tanto  orrore  inuolta  • 
^^S-    ^ig^^^^  f^Kl^^^  rijpondi ,  e  vedo  anch' io^ 

Che  di  fi  graucy  efpauentofo  effetto 

EJJer  non  puh  mcn  la  cagione  orrenda  • 

Ohimè  che  farà  dunque 

Qydhi  farà  forfè  vero  ?ahi  laffa^  0  Dio  • 
Sol.     Segui  5  che  pcnf  ?  e  che  di  nuouo  or  temi  ? 
Reg.   Mo  ynòy  non  vuò  turbarti , 

Forfè  è  vano  timor  ancor  ch'io  'IfentO' 

Sopra  non  vani  fondamenti  ah^arft. 

Se 


48  ATTO    SECO  ND  O 

Ruf!  yy  Se  dAgiuJìe  cagion  nafce  il  timore 
jy     Non  è  vano  timore  y  onde  potria. 
Più  nel  tacer  ^  che  nel  parlare  offefo 
Rejìar  da  te ,  Regina ,  il  Signor  nojlro  , 

R^g-   1  pur  dunque  diro  .  tu  Sire^  in  tanto 
Condonerai  corte  fé 
Il  trauaglio ,  che  forfè 
T' arrecherò  parlando^  a  quell'amore^ 
<^  quell'amore  ejìremo  y  onde  mi  trouo 
Gelofa  di  tua  vita  y  e  del  tuo  Regno  . 

Sol.     Tarla  Regina^  ornai  ^  cVvnqua  nonpuote 
Co  fa  y  che  tu  mi  porga  ejfer  molejìa. 

R^g-    Or  odi .  io  temo ,  o  Sire  y  e  del  timore 
Crefcono  le  ragioni  ogni  momento , 
Che  non  f  accenni  in  cotalguifa  il  Cielo 
Qualche  gran  tradimento  omai  vicino 
Per  cui  fa ,  ch'oggi  rihheìlando  afpiri 
Qyilcun  tuoferuo  ad  occuparti  il  Regno  , 
£  dar  con  la  tua  m.orte 
Principio  y  e  vita  alfuo  n  afe  ente  Impero. 

Sol.     Ma  qual  faria  fi  temerarioy  e  folle  ? 

Reg.   Certo  che  in  altro  vnfmile  ardimento 
Prefumer  non f  de  y  ch'altrio  non  trouo , 
Che  perfor^  y  ò  ragion  cotanto  ardiffe  y 
Onde  pur  contro  a  mio  voler  ni  e  firTa 
Temer  ciò  di  colui  y 
ChcpotrJapiù  d'ogni  altroy 
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Afa  dourh  men  dognt  altro 
Voler  oprare  vnf  crudele  inganno . 
Del  tuo  fglto  parilo . 

Sol.     Diqual? 

Reg.   iJiMuJiafà. 

Sol.     Che  ? 

R^g-  Taci, 0 Sire. 

Ah  pur  dunque  ti  turbi  ? 
Io  nulla  affermo  no,  men  guardi  il  Cielo  ^ 
Ma  del  dubbiar  è  la  cagion  pojfente , 
AnzJ  ne  venqon  nuoue  ad  hora ,  ad  hora. 
Entro  ilpenfero ,  e  dan  martire  ali  alma. 

Ruf!   Signor  pur  troppo  il  vero 

Forfè  ih  aura  la  mia  Regina  ejpojlo  * 

Ecco  men  giua  or  ora 

C^QUo  Jìeffo  timor  cadendo  anch'io  . 

Sol.     E  pur  dunque  del^r enee 

,  Sara  chi  poffa  con  ragion  formare 
Vn  cofì  riufu^petto  ?  e  d'onde  mai 
Eia  che  di  lui  ciò  giù  fi  amente  io  tema  ì 

Rcg.   Ah  Sire ,  e  tu  non  vedi 
Qucìl  animo  f  altero 
Di  Mujìafa  /  non  forgi 
Quel  "Valor  ft  fublime , 
Quella  virtù  ,faf  poi  finta ,  0  vera. 
Che  dogni  intorno  fplende  ?  ah  che  la  forgi, 

G        Epur 
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£  pur  troppo  h  fcorgt , 
Che  per  ejja  or  l  onori  ;  ilprcmij  ;  e  lami , 
Là  doue  per  tuo  bene , 
Dourejìiper  lajlejpi  auerlo  à  fchìuo  . 
^A(^t't  poi  quel  magnanimo  femhiantt  ? 
Quella  benignità  ,  eh' a  tutti  ei  mofira  ? 
Quel  donar  ft  cortefe ,  e  liberale  ? 
Or  dimmi  non  fon  quefli 
Chiari  fegni^  e  ragioni^  ondegli  creda 
Gta  meritar  lo  'mpero  yclo  proccuri  ? 
^^^n  fon  gli  vnichi  modi ,  e  l'arti  vfate 
Da  far  de  Cuori  il  necejfario  acqui  fio 
Per  l'acqui  fio  di  Scettri^  e  di  corone  ? 
Onde  a  fua  ^voglia  pronti 
V\[on  mancarian  minijìri  aUopra  infame^ 
Pero  che  al  Sol naf  ente 
V  è  chi  f  inchina ,  e  chi  l'adora  vmile 
yy     Alai  cadente  bejìemmia ,  odia ,  e  diJpreTZa  • 
£  chi  n'accerta  y  ò  Sire  y 
Che  mentre  andò  cojìui , 
(  Volge  ora  y  credo  y  il fecond anno  appunto) 
Sotto  vari  pretesi  ifconofciuto 
Per  lo  Regno  nimico  ,  al  'l{è  nimico  y 
Mentre  fu  prigioniero  y 
yyj^n  f  fopriffe  procacciando  aiuti 
A  fuoi  difcgni  federati ,  ed  empi  y 

Pro- 
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Promettendone  in  premio  y  e  Regni  y  e  pace  ? 
Io  per  me  non  men  fido ,  e  quei  mejjkggi , 
Cheft  fouente  a  quella  Corte  inui%y 
Come  che  teco  di  mandarli  ei  fìnga 
Solo  per  ijcoprir  ftgreti  ofìili  y 
^emo  non  [uno  delle  frodi  ordite 
I  tefjìtor  maluagi  ;  e  fé  fin  ora 
N'ha  l'effetto  indugiato , 
Conofcendoft  forfè  a  tanta  imprefa 
Mal  fornito  di  forK^e,  e  diconftglioy 
Omaifa  che  s  affretti 
Poi  che  di  quejio  campo 
Soura  parte  fi  grande  a  lui  concedi 
Libero  Scettro ,  ^  affoluto  Impero . 
Cerche  fcorgendo  fé  medefmo  intorno 
Cinto  di  tante  fchiere  a  sé  diuote , 
Oggi  forfè  anche  fa , 
Che  allofrepitu  lor  y  e  al  Zampo  ci  de/li 
L'ardir  fopito ,  e  che  procacci  alfne^ 
Che  colla  for'la  ilfuo  voler  s  adempia  . 
Sol.    dAnTi  quinci  y  0  Reginay  è  7  timor  vano , 

yy     Chi  poffeduto  ben  non  f  defa  : 
Rcg.   ScherT^  y  0 1  infingi  ì  ah  so  ben  ioy  che  fi , 
yy     Chel  defo  dello  'mpero 
yy     Quanto  lo  'mpero  crcfcCy  anchei  sauan^a  . 
Ruf.    T'nppo  y  troppo  fon  grandi  y  e  troppo  chiare 

G     2,         Le 
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Lt  ragion  del  fa  fletto  ;  a  quali  aggiungo 

Qucldefw  y  che  poco  anz^i 

Et  moBro  di  cangiar  teco  l  imprefa , 

Che  già  non  gljclfpiro  ^  come  sinfinfcy 

Tietofo  affetto ,  o  fpirito  guerriero , 

714"^*  jù  diftgno  d'incontrar  più  auaccio 

Uefercito  nimico  5  e  volger  feco 

Tofcia  repente  alla  Jini[ìra  il  corfo , 

E  'mprouifo  occupar  Tracia^  e  Bifanto  • 

E  per  lafciarti  inerme ,  onde  loffeféi 

Ne  fchiuar ,  ne  punire  vnqua  potejp 

Chiefe ,  pur  flmulando  amico  l(elo , 

Di  regger  Jolo  ^  efolìener  del  campo , 

E  di  tutta  la  guerra  il  duro  incarco .  ; 

Rcg.   E  quejlo  anco  di  più  f  tant  oltre  adunque 
S'auanK>anoglindizJ  ì  e  cofa  ornai 
E  più  che  l empio  fuo  voler  n'adombri  ? 
Che  più  ci  tiene  in  forfè  ?  e  tu  Signore , 
Che  più  badi  ?  e  che  penfi  ?  oimè  tu  fa 
Già  y  già  col  pie  fui  precipilio  eBremo , 
Ne  tenauuedi  ancor ,  ned  anco  il  credi  ? 
^h  fé  noi  credi  a  noiy  credilo  al  Cielo  ^ 
Che  a  te  medefmo  l'accenno  pur  dian^ 
Con  incognito  orrore  y  in  mute  voci. 

SoL   Regina  y  ornai  t'acqueta  y  cfappi  ch^ia 

Quanto  conuienft  hauro  tuoi  detti  a  cuore  y 
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*^V!S  /p^^V"'^^^  ^^^  del  gli  auuijt^  e  t  cenni, 
iC/Vi a  torniamo  alla  Reggia  .  0  forteto  Cielo» 
Ruf  „  ^4ndiamj  ma  ti  fouuen^a^ 
py     Che  volan  vtlocijjìmi  i  moment ty 
5,     Onde  non  pm  tardare  a  giunger  quello  y 
55     Chefopra  l'ali  f uè  porta  il  tuo  danno  . 
Sol.    Or  tanto  ha  fi  a  .  andiamo . 
Nut.   Lieto  5  T^HSÌen ,  che  il nojl^o  legno  è  fuore 
De  più  graui  penali  ^  e  giunge  in  porto . 

S  G  E  N  A    CLV  I  N  T  A. 

Aluaiite  j  Defpina_i . 

Al.     TT^  Ccog//  /?/  Cor/i? ,  il  faueUar feguiamo . 
Dcfl  '   ■    j  -f  ^  ^  pur  vero ,  Alitante y 

Ch'ai  fin  qualche  pietà  del  mio  languire 
Mei  Cuor  tigiunje ,  e  nhà  rimojjò  in  parte 
Quelrigorofo  7e/oy 

Che  Ifea  contro  di  me  tanto  afpro  j  e  crudo  ? 
Al.  „  E  pur  commn  tradir  l'amante  infano 
yy     A  chi  di  fua  follia  curarle  intende . 
yy     Viglia  m'hai  vinto  .  ah  che  non  puote  infcno 
yy     T)i  vero  feruo  antico  amor  fedele  ? 
Segui  pur  dunque  ^fcgt^iy 
%)eE^amor  tuo  la  cominciata  tHoria , 
-  La 
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/  a  qt4aldvdire  or  pìÌ4  che  r/idì  minmgUo  : 
Che  tu  poi  forfè  a  mora 
Vdrai  cofa  da  me  gioconda  >  e  lieta. 
Vdrai  qttalio preparo 
Gradito  modo  adeffeguir  fwura 
Ciò)  che  di  fare  hai  rifilato ,  e  fermo . 
Def.    Mercè  ttn  renda  il  Cielo .  orfeguo,  attendi. 
Cof  di4nque  dall'ufo  y  e  daU  ardire 
^7\(atìo  portata ,  tfeminili  arneft 
E  le  hafs'opre  cangio  in  armiy  e  'n guerre . 
Guido  per  ciò  ^  come  tu  fai  y  le  Jchiere 
Del  ^  mio  padre  y  contro  il  Scita  audace. 
£  mentre  zin  dì  con  pochi  intorno  io  vado 
Tutta  girando  la  cam.pagna  y  e  l  monte 
T^cr  trouarfito  y  oue  la  notte  accampi  y 
Eccofolo  vn guerrieryche  in  me7K>o  a  un  hofco 
Scorgiamy  eh' a  fuo  poter  fra  pianta  y  e  pianta 
Da  noi  Jivk  coprendo  y  e  fi  rinfelua  : 
Teruiene  alfine  y  ùgli  alberi  non  fono 
Si  folti  y  e  larga  pia'^a  il  hofco  parte  : 
Quiui  èda  noi  rag^iuntOy  e  ben  eh  ci  fcmbrt 
De  noHri  all'armcy  e  che  il  parlare  infinga , 
Tur  le  non  giufìe  note  y  e  male  cfpreJJ'e  y 
E  l'orgcgliofa  "voce  y  e  1  moto  incerto 
barbaro  lo  difcuoprCy  an'^nir/iico . 
Com.ando  ali  orfaprefo  y  e  dì  repente 

Cor- 
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"  Corrono  al  primo  ctnno  i  miei  guerrieri: 
^yidacolui  non  Ji  turba  anzi  feroce 
Va  incontro  agli  nimici^  e  l ferro  ignudo 
eia  con  rote  mortali  intorno  aggira  ^ 
E  con  furor  gli  ajfalitori  afjalta , 
Fere-^  abhattCy  (^  ancide ,  ed  auria  vintOy 
V      CMa  contro  cento  e  che  puh  fare  infoio  ? 
Ei  però  non  s'arrende  ^  anli  più  fiero 
Combattendo  minaccia  :  empi  guerrieri 
Io  qui  morrò  y  eh  il  Ciel  nimico  il  vuole , 
dy\da  qui  morrò  nel  voflro  fangue  immerfo. 
La  fortuna ,  il  valor ,  /  detti^  t  modi 
T^el  Caimlier  furono  ifemi  alfine 
Onde  nacquero  in  me  fjìimay  epietadc . 
Corro  però  là  ve  la  pugna  ardca^ 
Et  in  punto  varriuo  ^ 
0  per  me  lieto ,  e  fortunato  punto  y 
Chei  da  molti  percojfo  in  vn  fol  tempo 
Soura  l  altiero  capo ,  indi  fé  n  vola 
Eungi  l elmetto ,  e  ft  difcuopre  il  volto . 
Or  quale  in  giorno  tempejiofo  y  e  fero 
Troppo  orribili  tuoni ,  ejpejjìlampt 
Fuor  di  quell  atra  nube  onde  era  inuolto  ^ 
Efce  più  vago  ^e  più  lucente  US  ole  y 
Tal  fiammeggio  nell'  apparir  quel  vi  fu  . 
^i  be  raggi  infocati  addcrno  ;  e  cinto y 

Che 
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Che  7ton  so  come ,  aà  vngtmr  dvn guardo^ 
zjM.' abbagliano  la  vifìa ,  ardono  iljcno, 
In  cmgta  fatta  e  la  pktade  ^more . 
Onde  precipitofa  in  fra  quell'armi^ 
SenT^  nulla  curar  y  m' auuento  ^  e  fcaglìo  y 
E  dello  feudo  faccio  al  capo  inerme 
Forte  riparoyimpenetrabil  tetto 
Contro  de'  colpi  al  grandinar  mortale  • 
E  grido  difdegnofa ,  e  minacciante 
qA  miei  guerrier ,  che  ceffìno  loffefe . 
qA  lui  pofcia  riuolta  in  fuonpiù  dolci 
Dijfi  [gran  Caualiero  a  te  non  caglia 
Cedere  ornai ,  e  fé  akborrifciy  e  nitghi 
55     Cedere  a  nciy  cedi  alla  forte  almtno  , 
55     Ch'or  te  fol  vince  y  e  fura  tutti  ha  forzA. 
E  fé  non  f degni  di  Rcal  doni  ella 
EJfer  gradito  fcruo  y  a  me  ti  rcndiy 
(ÌA  me  y  dico  ti  rendi .  Io  fon  Defpina. 
E'n  ciò  l  elmo  difciolgo  y  e  megli  fuopro  . 
Mirommi  alquanto  y  e  nelfjfare  il  guardo 
A  poco  y  a  poco  impaUidife  y  e  trema  y 
E  poi  torna  vermiglio  y  ed  in  vn  punto 
Ben  mille  volte  y  e  mìUe  y 
E  pallore  y  e  rojfore  alterna  il  volto  y 
Il  qual  volgendo  finalmente  al  Ciclo  y 
Soiyiro  forte  y  e  poi  proruppe  :  o  Dio 

Che 
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Che  pofsio  più  ìfon  vìnto  .  Ecco  la  (pad a  , 
KjAda,  con  lafpada  eccoti ,  donna^  il  Cmre^ 
Che  ti  porgo  dtuotOy  eccomi  feruo  , 
E  i  più  nulla  dìcea  ;  ma  bene  in  tanto 
Gli  occhi  del  Cuore  interpreti  fedeli 
Seguiuano  efprimendo  altri  concetti 
<^Jfai  da  me  con  mio  diletto  intejì , 
Coji  nacque  il  mio  Amore  .  afcolta  or  come 
Si  nutrì  y  fi  fé  grande ,  e  tauPtedrai 
Quinci  a  qual  lieto  fine  egli  s'inuij  . 

AI.  ;,,  Amor  nato  di  guerra  in  me7z^o  all'armt 
„  ^?^(on  puh  gra  dire  al  tre  fi  a ,  ed  altro  firn  y 
„     Che  dijangue  y  e  di  morte  • 

Del.   £  pur  ti  gioua 

D'affascinar^  crudele  y 

Co  trijii  auguri  tuoi  le  mie  fortune . 

Al.     TamOy  Signoray  e  perche  tamo  io  finto 
*T^imor  della  tua  vita  ;  e  tolga  il  Cieloy 
Che  nepurcol penfer  t  offenda  Aluante  • 

DeC    T^ acito  dunque  afcolta  .  indi  pa  ruta 
Con  la  preda  felice  io  torno  in  campo  : 
Quiui  con  purghi  affettuofi  io  cerco , 
Che  di  fifiejfo  ci  mi  racconti  il  vero, 
^Dandogli  regia  inuiclahilfedey 
Chefia  chi  vo/e ,  io  lo  terrò  fecreto, 
.  E  gli  darò  scila  richiede  ancora 
La  libertà ,  non  che  la  vita  in  dono» 

H        CoJS 
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Coji  fatto  fìcuro  al  fin  mi  fcuo^n , 
Che  egli  e  de  Traci  Regni  il  grande  Eredcy 
A  noi  venuto  ifconofciuto  ^  efdo , 
Vago  di  aucr  de  ^Perf  ^  e  di  lor  terre 
Tiena  conteTIa  ^  e  che  pero  del  Scita  ' 
Confederato  y  egli  nandaua  in  campo 
Quando  da  noi  fufopraggiunto  al  hofco  : 
Et  io  piena  di  gioia  y  e  di  ììupore 
Attenta  afcolto ,  e  do  credenTa  ai  detti , 
Che  più  d'ogni  altra  prouay  od  argomento) 
Afe  lujtngandoy  il  mio  defire  accerta  . 
Quinci  crefcon  perogl'incendij  mìci  : 
5,     Che  tra  pari  fuggetti  oAmor  sauan^a  y 
^y     E  'n  z)gualefca  più  s  agguaglia  il  foco . 
oArde  non  meno  anchegliy  io  me  nauueggio 
^^en  ch'egli  taccia ,  e  fé  ben  taccio  anch' ioy 
Et  ei  pur  del  mio  malsauuede  ancora  : 
^y     Ch'ad  vnfol  girar  d'occhio  y  ad  vn  fofpiro  y 
yy     S'intendono  fra  lor  l'anime  amanti . 
Stemmo  cof  finche  làfopra  ilSolc 
Portò  fé  Jlejo  per  l' obliqua  via 
^alla  fera  d'Alcide  al  gran  Centauro . 
Ma  fÌ4  pur  e^li ,  che  primiero  alfine 
Ruppe  il  duro  fdenzjo  yC'n  poche  note 
Da  fofpiri  y  e  da  lagri  me  interrotte  y 
Difcoperfe  la  fiamma  y  e  Ifuo  defirCy 
Ch  era  dejfer^i  fp  ofo  '^  ^  io  penfando  y 

Chi 


SCENA     ay  1  N  T  a:        ff 

Che  ciò  forfè  anche  vn  giorno  aurìa  portato  > 
Doppo  la  morte  almen  de  i  Regi  antichi , 
A  nojìri  afflitti  Regni  eterna  pace^ 
Irà  vergogna ,  e  piacere  afcoltOy  e  taccio^ 
7oi  la  mia  voglia  alfuo  àeftre  accordo  . 
Onde  toflo  fra  noi  data  è  la  fede 
D'ejftr  conforti ,  e  fé  ne  giura  alCieloy 
V enfando  ornai  fol dell ejf etto  al  modo  . 
Spinge  in  tanto  le  fchiere  alla  battaglia^ 
£  noi  disfida  il  Tartaro  fuperho  ; 
£  cefi  lieta  la  fortuna  incontray 
£  cojì  il  Cielo  al  fuo  dejlo  risponde , 
Che  noi  dentro  i  ripari  anco  rinchiujt 
Feroce  ajfalta^  e  n'ha  vittoria  alfine. 
Van  di  fperfe  le  gentiy^  io  filetta 
lidi  riduco  f  cura  in  luogo  alpeflrc 
^J^imanendo  cojì  dal  caro  fpofòy 
Con  ejìremo  dolor^  oimè^  difgiunta . 
1 1  qual com' egli  poi  con  deliri  modi 
Noto  mi  fé ,  del  Tartaro  fu  preda , 
Da  cui  riconofciuto  al  Rè  fuo  padre 
Scriuendo  auerlo  in  libertà  rimeffoy 
L'aueua  rimandato  a  i  Regni  Tuoi , 
Oue  eijìaua  attendendo  ti  modo  ^  e  l  tempo 
^a  por  diccuolfne  a  i  nofìri  amori  ; 
De  quali  eccoti)  (^AluanfCy  ornai  fcperta 
£  origine  primiera  ;  e  i  fondamenti  ; 
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Co  7  poi  U  CA^ìo'te  ond  io  qux  venni ^  ' 

S/am.tn  l'vdi^^iyegià  tè  noto  ancori^ 
Qu(dc  fìd  i  rmw  di  legno ,  or  eh  io  non  pojjOy 
Mentre  czìi  sìa  fra  tanta  cren  te  inr/olto . 
Vey  me  Jìcjj a  ji aprirmi  al  mio  Signore . 
^u  fé  pur  dunqut  rriamiy  e  s  hai  pietade 
jDc/ miograue  martir  come  dicevi , 
Deh  JciiOpri  ornai  quel  eh  a  mio  vro  dejìint. 

AL      Figlia  negar  non  vuo^  ch'il  Cuor  pietoja 
Già  per  te  non  aueffì^  or  hen  ti  giuroy 
Ch'in  me  si  fatta  la  pietade  im menja , 
E  con  e  [fa  è  crejciuto  anco  il  defio 
*I)/  foddisfar  tue  z;og'lie  e  darti  aita  . 
Monfofrirei  pero  j  eh  altri  già  mai, 
Ben  che  di  tua  famiglia,  or  ne  'vcni,fi 
(lA  tanto  "ufficio ,  a Ji grand  opra  eletto . 
Andronne  adunque  lojìejjl)  al  Prence  auantt^ 
Et  io  gli  porgerò  la  lettra ,  e  l  foglio  : 
Ala  ve  >  con  patto  j  che  ten  riedt  or  ora 
oAlnoflro  alhergOy  e  quiui  cheta  attenda 
(^Sen7a  più  gire  in  quejìa  parte  y  o  in  queUs 
Vagabonda  y  (^  errante  )  ti  mio  ritorno  • 

Def.    0  mio  feruo  fedele,  h  dolce  padre  , 
7rego  di  nucuo  il  Cielo ^ 
Che  a  te  cofuoi  fauori 
T^er  me  di  tua  bontà  renda  mercede . 
Va  tu^ur  luto  ^  che  ^'ùn  pronta  anchio 

Qy4  7Ìr 


SCENA  QJV'-INTA.  et 

^^4 gir  doue  richiedi ,  e  la  t'affretto  . 

Or  prendi ,  ecco  la  carta ,  Itfcrittifono 

In  hreui  note  i  mici  lunghi  martiri , 

E*n  cidilor  chi^'ggo  la  promeffa  aita  . 

'Quefìo  pofcia  e  quelfvglio^  ilqualtrà  moltiy 

Come  ^ia  ti  dicca^  tolji  di  furto 

jil  Re  mio  padre  ;  or  tu  l  arreca  al  PrcncCy 

£  dì  lui  y  che  rie  cu  a  in  quefìo  foglio , 

Ben  che  fa  nudo  ;  //  mio  ^ran  Regno  in  dote , 

To/  che  potrà  da  fé  medcfno  in  quefìo 

Scriucrcib ,  che  gli  aggrada^  e  nuUo  intanto 

Fia  che  tardo  obbedì  fa ,  o  nieghifede 

Al  regio  nome  y  che  quìfotto  e  fritto , 

J7\(V  al  fuggcl/o  Regali  a  piedi  imprefjb  . 

Al.      Cofifaro  >  Signora^  appunto^  appunto  • 
Va  pur  el  tutto  in  me  fida ,  e  ripofa  . 

D^n    Or  vado  ;  ò  Ciclo  ;  ò  oAmor^^^ . 

SCENA    SESTA- 

Aluante  ^  Ofmano . 

Al.     T^  75  e  pur  vero?  e  non  vaneggìoì  e  ancor x 

J 4   A  tanto  orror  l'alma  non  ju^^Cj  efco 

CNjJtjugge  il  piede ,  o  non  s'impetra  il  cuore  ? 

Oiìn.  oAh  comefcmpìc  a  i  mLtdfriy  ali  opre 
^-^oca  Jortuna  arride^  e  le  feconda. 

Ma 
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Afa  chi  è  co  Bui ,  che  ft  penfofoy  e  me  Ho 
Mi  soffre  inan^  ì  il  fuo  femhicinte  è  nuouo* 

AI.     Kojìro  "THzJyVIufiafì? 

Olm.  Parla  del  Trence  ? 

Certo  alcuno  è  defuoi  y  vuo  Bare  attento  . 

AI.     E  ^er  lui  contro  il  Re^no ,  e  contro  ilpadrs 
Infellonir  coftì  tradirgli  entramho  ? 

Olin.  0  la  y  che  afcolto  ?  o  forte  . 

Al.     L  doiifoteco  efferea  parte  anch'io 

■Di  tanto  errore  ?  e  tu  7  ere  deli  i^  ofoUe  ? 
Io  recar  quejìi  fogli ,  ouejìan  chiuji 
I  vituperi  tuoi  ^  più  tojio  ilfuolo 
S'apra  y  e  rnin^hiottay  ò  nel  profondo  fen9 
IJ ampio  Ocean  mafconday  o  nello  'nferno 
Fulminato  dal  Cidcaggia ,  e  ruuini . 
Or  to  y  cofgli  arreco ,  e  'n  fmilguifa 
Già  fra  mefleffo  di  portargli  intefi . 
Tal  potefsio  pur  lacerare  il  Cuore 
Di  chi  è  fola  cagion  de  nojlri  affanni  , 

Ofm.  Deh  come  egli  ffparito  ?  il  gran  furore 
Tar  che  sei  porla  a  volo .  oh  sio  pò  teff 
Leggere  almeno  inquefia 
Poca  lacera  carta  a  lui  caduta, 
'■^  ^^  le  una  nota  intera , 
Che  del  fatto  mi  deffe  altra  conte^z^a . 
Ma  che  rimiro  ?  oh  sio  non  erro  è  queJlA 
^el  Rè  nimico  la  regale  impronta , 

E  deffa^ 


SCENA     sesta: 

E  dej/k)  gr  ecco  il  nomc^  o  forte  amìcd. 

A  T^flcno ^a"^ fieno y 

A  lui  sefponga  il  fatto ,  egli  è  hen  tak; 

Che  faprà  forfè  ancora 

Su  qucBe  poche  note ,  e  picciol  foglio 

Fondar  gran  mole  di  ruina^  enganntK 
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ATTO  TERZ 

SCENA   PRIMA. 


Def. 

Al. 
Def. 

Al. 


DESPINA    ALVANTE. 


T^anto  eccejfo  tltrdditor  commìfe  ? 
Epurjia  vero  ?  ahi  crudo . 
E  fuol  mentire  (èAluante  ì 
0  De/pina  infelice  ^  o  forte  ìnic^ua . 


E  ta^nto  iniqt^a  più  y  quanto  ha  voluto , 
ChetUyfpre'^ando  i  patti  y 
Te  ne  fa  pur  fuor  deW  albergo  v fetta 
Ver  che  più  tofìo  i  tuoi  dolori  incontri  • 
Def.    E  ft  repente  il  disleal  potèo 

Trarf  la  fé  dall'alma ,  amor  dal  Cuore  ? 
Cojì  dunque  tradita  y  oimè ,  fon  io  ? 
J7yv  piìd  damante ,  ò  fpofa  il  nome  attendo  ? 
E  l  mio  faggio  def  re ,  ed  innocente 
CoJJdiuicm  fcelerato ,  ojìolto  ? 
C^Via  che  die  ejìi  allora? 
;       .  /         Vìflo 


6Ó  ATTO     TERZO. 

AI.  Pllìo  l'auo  fiortefe  ye  fparfeàurm 
In  millcpe'lK^i  i  fogli  ^  ah  Sire ,  io  àijjì 
Qucifi  piangendo ,  in  cotal  guifa  aàiAnqm 
Vn  Principe  f  grande  y^n  Caualierty 
Chefoura  ogni  altro  ha  titolo  di  pio 
Regia  don7ella  innamorata  offende?  .      .^ 
Cojì  fpre*j(z,a  il  fuo  amore ,  efeco  i  modi  ^  ■■-* 
Che  per  farnelo  certo  'vfa ,  e  procura  ? 
Forfè  poco  ti  par^  cV empia  fchernito 
£  II' abbia  per  tuo  amore  il  patrio  Cielo  ? 
7oco  ti  caly  chefconofciuta  y  e  fola 
Abbia  girato  or  quefìaparte ,  or  quella 
Seguendo  del  tuo  piede  i  paff  erranti? 
£  nulla  forfè  curi  y  e  nuUaJìimi , 
Ch\fferpiu  tojìo  abbia  voluto  al  padre 
Infida  y  traditrice ,  e  ribellante , 
Ch'a  te  mancar  della  promeffa  fede  ? 
£che  puote  ella  più  ?  ch'altro  le  re  Ha 
S' ha  già  riposo  libera  in  tua  mano 
L'almay  la  vitay  él  Regno  ?  ah  Sire  y  ah  Siri , 
7er  queUé  aura  vitale y 
Chejua  mercè (^tulfai)godiy e refpirif 
Or  tu  porgi  foccorfo  allafua  vita . 
^y     Souuengati  oggi  maiy  ci)  alma  Regale 
^y     Quanto  è  maggiore  y  e  più  sapprejfa  al  Cielo 
^y     Tanto  è  tenuta  più  d ejfer  pietofa  y 
yy     E  Jcarca  d'ogni  colpa  y  ed  innocmic . 

Ama 
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Ama^  prò  chi  t'ama ,  eferbafede . 

Def    0  faggio ,  ò  fido  Aluante  . 
Ma  che  difs'ei  ?  che  fece  ? 

Al.     Vn  grido  efprej/è 

tJMiJìofra  duoloy  efdegrrOy  e  tale  appunta 
^jAitigge  per  caffo  corrwattendo  il  T^oro, 
£  ben  le  note  mie  ferirlo  al  vino , 
£  diffe  :  ahferuo  infame ,  e  tanto  ardito 
Ofi  rimprouerarmi  ancu  lafedcy 
CVvnqua  non  diedi^o  chojferuar  non  deggio? 

Def.    0  Cielo . 

Al.     Attendi  pure ,  e  poi  foggiunjè  : 
CheUa  con  incantefmiy  arti  natie 
AH  or  la  mente  ammaliommi ,  el  Ct^orCy 
Che  poi  cortefe  ha  rifanato  il  Cielo . 
£  sella  coft  poco  il  proprio  onore 
Riguarda  ,  o  pre'^a^  io  curo  molto  il  mìo  ; 

»     »^^\lS  ^^^  ^^pi^  donila  >  e  pocofaggia 
„     A  cuiji  di  leggier  dijciolga  ormare 
„     T^^onefìade ,  e  ragione  ilfren  poffente 
„     DeJJìvnir  qual  fon  io  Prence  famojó  . 
7^u  per  tanto  con  hi  da  quefli  Rc^ni 
Vaniti  or  ora , e  sai  mio  regio  ajpetto 
p  nqua  tu  r*edi  y  anco  al  morir  tapprejìa  . 
Tacque ,  e  f fero  in  cotal  dire  apparue  ^ 
£d  auuampo  cof  di  ralbia  ,  e  dira , 
Che  jtmbro  il  volto  fuo  fatto  l'inferno  ; 

I     z         Onde 
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0;^dc  aj/graue  orrore  il  guardo  offefo 
^A(o/i  potei  foBenere  y  e  cadde  a  terra , 
S^auuilì  il  Cuorey  ed  ammutì  la  voce , 
E  ratto  io  volfi  indietro  il  pie  tremante . 

DeH    0  Cielo  e  tu  pur  odi  y  e  [offrì  ancora  ? 
E  per  qual  huom  piùfceleratOy  ed  empio , 
I  fulmini  riferbi  ?  o  miafuentura , 
0  fede  y  a  mia  onejìade ,  o  padre y  ò  Dio . 

AL      T^or menti  pur  l'antidoto  a  fua  voglia. 
Pur  ch'il  vekn  rifani .  omai  Signora 
Le  tue  giujle  querele  ad  altro  tempo 
Serbar  conuienti  >  or  di  pensare  è  d'vopa 
Solo  alla  tua.  falute  i^  ^\xy  ,  vuj 

Dcf]    E  qual  falute? 
Or  pili  mi  refla  ? 

AI.      La  tu<x  vita ,  o figlia  . 

I^eL    Lavita  ?  an7i  lavita  h\<^\^. 

Giàcojìabborro  yefchiua  y. 
Che  fenica  attender  altri  y  io  prejla  Jon9 
(tAd  aprir  di  mia  man  la  porta  a  lalmay 
Ver  cui  s  elle  innocente y  al  Ciel  fen  voli  y^ 
E  portando  la  su  l'ingiufie  offefe , 
La  vendetta,  n  impetri  yofe  è  nocente 
Gaggia  fra  l'ombre  mifere  dannate 
A  foff'irquiui  de  fuoi  falli  enormi 
Le giuyliffme  pene  eternamente  • 

AI  •     'Stglia  y  ornai  ài  fouerchio  il  dmlfinnajpra  y 

Ex 
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Ed  vaneggiar  ti  (p'tnge .  il  tuo  morire 
Crefceria  te  tue  colpe ,  e  i  tuoi  difnori 

Dci[    Ma  fccmera  il  tormento  • 

Al.  „  Vn  Cuore  inuitto 
3,     Soffre  il  dolor ,  ne  con  la  morte  il  frgg'^  • 

Dcf.    È  viuere  anco ,  o  Dio , 

Coji  fpreT^ata ,  ^  ingannata  io  deggio  ? 

AL     Sì  y  per  poter  viuendo 

Far  dell' nffefe  tue  degna  vendetta. . 
Partiam  ^  parti am  pur  quinci  ;  e  fé  l* altiero 
77  f degna  amante ,  e  ti  rifìutajpofa , 
Or  ti  proui  tornando  afpra  nimica  . 
Verrem  colnojìro  campo ,  e  inferaguifa. 
Uincontrerrem  con  l'armi  yC  la  tua  dejìray 
^A  cui  niega  accettar  tejìeffa  in  dono 
Forfè  fa ,  ciò  egli  porga  (  o  ''Dio  che  fpero) 
La  morte  fua  della  tua  vita  in  vece . 
Or  che f  penfa?  irrefoluta  ancora. 
«  JJalma  ritieni  af  bell'opra ,  e  giù  fa  ? 

Def.  ^3  Eccomi  rifiuta  .  or  ceda  zAmore 
yy     <ìA  fdegno  d'alma  nobile  y  ed  ojfefa 
j>     Tiu  giufo  affetto,  or  tu  ten  vola  ornai  y 
A  toBopor  nof  rie  auaUi  in  pronto  y 
Ch'io  ritorno  all'albergo  y  e  quiui  infeme 
Con  le  mie  donne  il  tuo  venire  attendo . 

AL     Cof  faro  Signora  y  io  vado  .  ò  forte  y 
0  dello  'nganno  pio  yfperato  effetto  . 

z^lla 
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D  eC    Ma  no  ;Jloka  che  penjd  ?  ah  che  sto  deggk 
Prender  di  chi  moffefe  afpra  'vendetta , 
In  più  dogni  altro  me  medefma  ojjtjì  ^ 
A  me  pur  dunque  è  d'uopo 
Contro  me  fiejfa  vendicarmi  in  prima . 
Sii  y  sii  y  mio  incauto  Cuore y  alma  nocentu 
A  morire  y  a  morire  : 
^JTida  vadafia  morire  innanzi  a  lui, 
Vadajì  a  fare  a  quelle  luci  ingrate 
Spettacolo  gradito ,  an'^Jlviida 
A  recare  a  quellalma  iniqua  y  e  cruda  j 
Con  atto  cojt  orribile  y  ed  ingiujìo  y 
^ellefue  proprie  colpe  eterno  orrort^^  . 

SCENA    SECONDA. 

Solimano,  Acmat. 

Sol.     "T  T  Dtjìì  Acmat  quindi  la  mente  ho  pien^ 
y      Del  mole  fio  penfaryche  turba  il  volto. 
Son  queBi  i  miei  timori ,  e  quesìe  fono 
^e  miei  timori  le  cagioni  aperte . 
Spedij  quinci  pur  ora  in  fretta  vn  mejfo^ 
Che  lo  richiami  a  riparlarmi  in  Corte  , 
Perche  con  maggior  cura  io  voglio  ornai 
Efamìnar  fuoi  dettiy  e  'Ifuofmbiante. 
^j.ccadìà  poi y  che  de  fuoi  caf  io  prender 

Qml 
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Quel  par  tifo  migliore^ 
Che  porterà  U  jua  fortuna-^  e  mit^ . 
Ac.     Sire  ;  a  ft  nuoue  cofe  io  re  fio  in  modo 
T^ieno  di  mer miglia  ^  e  di  fluporey 
Che  mal  la  lingua  a  faueUare  io  fciolgo  y 
E  pur  bramo  di  dire  y  e  dir  rrie  for^^a , 
Che  la  mia  mente  non  le  intende^  o  crede  , 
£  che  i  timori  tuoi  fcorge  fallaci, 
0  fé  tu  meco  auejli , 
Signor  y  vdite  le  parole  y  e  ì  modi , 
CVvso  pur  dian'^  con  le  fchiere  vnitey 
Che  dt  fua  voglia  alla  fua  cura  io  diedi  y 
So  ben  ch'in  lui  fcorgendo 
Segni  d'alma  fedele  efprejjì  e  grandi  y 
Sgombrerejli  dal  feno  il  timor  vano  • 
Sol.  „  oAh  che  d  amico fotto  larue  afcofo 
yy     Sta  '/  nimico  fìcuro  y  e  peggio  offende. 
,,     E  quel  più  di  leggieri  y  ejpejjo  ingannay 
yy     Che  foura  ogni  altro  ha  di  fedele  il  nome  . 
Ac.     Ed  ecco  y  egli  è  pur  vero  y 
j,     Che  non  uha  tra  fue  furie  il  crudo  inferno 
yy     Furia  Jì  difpietata 

yy     E  non  alberga  in  Monte ,  o  in  Selua  y  o  in  Mare 
yy     Fera  fi  fera  y  oft  terribil  moflro , 
yy     Qual  entro  al  nofiro  feno  vn  rio  fofpetto  y 
yy     CVanoflri  danni  in  fuo  fauore  accoglie 
.>     Tutto  ciò  y  chej^er  noi  sode  y  e  ftmiray 

E  quinci 


71  A  T  T  O    T  E  R  Z  O. 

)  y     E  qtùyjc]  le  fife  for*h  ognor  crefce^do , 
,,     yiprc  ali  odio  le  f)orte ,  //  qualfouentc 
„     Cieco  fcocca  dintorno  ingtuBe  offife, 
„     On^Je  la  Terra ,  él  Cielnhkfdegnoy  ed  tra . 
Ma  tu  Signor y  che  fé  pur  anco  a  tempo ^ 
Fa  che  di  tua  virtude  armato^  e  forte 
Scaccìfìfer  nimico  ^  e  tojìo  opprima-^ 
Chai  ben  onde  poterlo .  ah  Sire ,  adunque 
Ualto  valore  3  e  la  bontà  natia 
T^elgran  Prencipe  nofìro  in  te  cagiona 
Timor  d'effetti  Jceleratiy  ed  empi  ? 
yy     Quando  jt  trafje  mai  d'auro  lucente 
yy     Ofuro  ferro  ?  e  quando  mai  del  Sole 
^y     Tortaronfofca  notte  i  biondi  rai  ? 
Ma  tJ4  dì  y  che  tipremcy  e  ti  fpauenta 
Ilmerto  fuo  y  non  per  fejìeffo  alfine , 
Ma  perche  quinci  caro  a  tutti  cffendoy 
Forfè  ciaf  un  già  lo  vorrebbe  al  Regno , 
Oue  da  più  maluagivn  dìpotria 
Venir  fofpinto  a  fuo  malgrado  ancora  : 
Rifpondo  a  cioy  eh  altra  maggior  cagione 
E  che  sforila  adamarlo  i  noBri  cuori y 
Et  èy  SirCy  l'amore  y  ed  è  lafedcy 
CVate  pur  fòlo  ciafchedun  conferua  . 
E  qual  di  noi  non  è  tenuto  à  for;^a 
Ad  amare  y  e  pregiare 
Colui  y  cheJìiUa  è  del  tuo  f angue  altero  ì 

Colui  y 
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Coluiy  che  tu  medefmo  onori  y  ed  ami  ? 
Se  lui  dunque  per  tè  vien  ch'altri  onorìy 
Comefay  eh  altri  perfuo  amor  t  offenda  ? 
oAh  non  te  nota  ancora 
«^  tante  proue  y  à  tante , 
La  fedeltà  de  tuoi  ?  non  fon  cojloro 
Qj^gli  jìejjj  y  che  già  pronti ,  e  diuott 
M'tìlefatey  e  milk 
Or  su  l'JJlrOy  orjidl  Tigre , 
Or  nel  barbaro  MarCy  or  nel  'T treno 
Giron  per  tè  mere  andò 
^A  pre'l^o  di  lor  finguCy  e  glori ay  e  Regni  ì 
Ah Ji  pur  fono,  or  ti  confida  omaiy 
Cheshanpur  entro  al  petto  il  Cuore  iflejfo  > 
Serban  la  fleffa  fede  anco  nel  Cuore . 
Sol.     Sian  diuoti  i  mieiferuiy  e  fan  fedeli 

Quantio  bramOy  e  tu  crcdiy  ad  ogni  modo 
Ho  pur  d'anco  temer  cagione  altronde. 
Che  dici  del  Rè  '^Ferfo  ^  a  lui  congiunto 
J\(onpotria  Muftaf^  fenz^ altri  aiuti 
Tentare  il  fatto  ingiujìo  ? 
Kc,     Il  PrencCy  0  Sire , 

yy  ^A(on  è  priuo  di  fnno^  e  quegli  èfoltOy 
yy  Ter  creder  mioy  che  ciò  cornine ia,  e  tenta^ 
yy  Che  di  finire  vnqi4a  fperar  non  puote  . 
,    Or  dimmi )  e  con  qua  frz^e  il  7^  nimico 
Vorrà  prender  per  altri  i  Regni  altrui 
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Or  mentre  a  pena  et  vale ,  e  puote  a  pen% 
Sperare  a  se  di  confermare  ilfuo  ? 
Jida  chi  di  tal  penjìero ,  e  d'opra  tale, 
£  di  tale  vnione  al  fin  riaccerta  ì 
^ afiera  adunque  folo , 
Ch'ella  per  noi  f  creday  e  s  argomenti 
T)allejfer  itofconofciuto  il  Prence 
*Fer  lo  Regno  de  Perji?  e  la  fu  a  gita 
^?\(on  l ordinajìi  y  o  permettefli  almeno 
Tu  medefmo ,  Signore  ?  e  quanto  ci  feci 
C^\(^n  tè  già  noto  ?  segli  ordito  auejfs 
Jl  tradimento ,  chejojpettiy  e  temiy 
Credi  y  chinjin  ad  ora  a  mille  fegni 
Tu  y  che  fé  dalma  sì  prudentCy  efaggìa , 
Non  ten  foffi  auueduto?  e  ch'i  tuo  amicty 
Che  fecreti  mantieni  in  quella  Corte, 
Che  pur  fon  de  più  cariy  e  quegli  appunto  | 
S\^  quali  il  ^^  più  f  confida ,  efpera , 
CAQjn  l'aue//èru  intefo ,  e  fatto  poi 
qA  te  con  larti  vfate ,  alfn  palefe  ? 
Mdl  creder  no  y  Signor  ^  ma  credi  ornai , 

j,     Che  vn  '^cnernfo  Cuore,  vn  Cuore  ifchiuo 

^y     D  ofcura  nominanlia , 

5>     Qji^l  è  q^'-iel  di  tuo  figlio  y  in  se  non  prelìa 

jj     Luogo  a  voglie f  praue ,  efcelerate . 
Sol. ,,  Almagrandey  alma  alteray  alma  fdegnofa 

^     Dijpriuate  ha/fé^ ,  al  Jin  folle  uà 

Ifu* 
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99     I  fidperhi  penfìeri  ad  alte  imprefe^ 
„     0\QeJììma'i  che  già  mai  vergogna  apporti 
I,     Qj^el  talento  fegiitr ,  ch'il  del  concede  . 
Ah  pur  troppo  di  dogli  cfemph  abbiamo 
Tropinqui  Acmat^eà  Aitdjlajafon  noti* 

Ac.     Yero  è  Signor y  ma  non  è  pari  il  cajo , 

Che  fé  di  quefli  Regni  il  grande  acquijìo 
Fece  iltuogenitory  vel^infe  il  Cielo 
tJMentre  luifoltrà  tutti  gli  altri  fcorjì 
T^er  virtù ,  per  valor^  atto  aU  Impero  : 
E  fé  di  propria  man  l'alta  corona 
Monji  pone  uà  in  capo ,  vn  huom  di  lui 
Quanto  maggior  detà ,  minor  di  Cuore 
C/SQ_aurebbe  il  crine  indegnamente  ornato. 
Ma  non  ha  ^JM  ufi  afa  tra  figli  tuoi 
Chi  d'anni  ilpajpy  e  di  virtù  laguagli  p 
Onde  fenTa  riuaky  alla  tua  morte , 
Tuote  fperar  congiujìi  modi  il  Regno . 

Sol.     Forfè  a  lui  fa  più  grato 

^D' ora  goder ,  che  d'afpettare  il  Regno. 

Ac     JVf^  delfuo  proprio  onore  è  tanto  auaru  ; 
Che  temer  non  f  de  ch'vnqua  rifolui 
Cambiar  con  pochi  giorni 
Di  preuenuto  impero ,  eterna  fama  . 
^eh  Sire  y  Sire  y  a  tai  ragioni  or  penfa 
'Penfay  e  nel  Cuor  lindrtl(z,a  y  e  quindi  poi 
Fa ,  ch'il  bel  lume  lor  difgombriy  e  facci 
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T)i  tuoi  vanì  timor  l^ ombre  importune . 
Ldma  tranquilla^  e  la  tua  mente  accheta. 
Sol.     Bramo  difarlo^  e  già  di  farlo  io  (pero, 
Ch'alle  tue  note  amiche ,  a  i  figgi  detti 
Cortefe  il  Cielo  ha  tal  virtute  infufa^ 
Che  non  picciol  rijìoro 
Hanno  recato  al  mio  dolore  ejìremo  . 
^u  vanne  adunque^  ^  (ìAladin  trattieni^ 
Se  già  non  è  partito^  e  dìy  che  ajpetti 
Sin  eh  'altro  gli  comando  . 
Ac.     Eccoohhedifco . 

Sol.     Ah  ben  m'auueggio  alfine ,  -\ 

j,  Che  de  Regìl  te f  or  pregiato  j  e  vero  Qt 

5)  Sono iferui leali ^eilor configli ,  yZ> 

j,  Ver  cui  più  che  con  l'armi ,  e  con  l'argentò  h. 
;,  Si  mantengono  i  Tiegni ,  an^i  la  vita  . 
Ecco  per  opra  del  buon  vecchio  amico 
Già  già  par  mi  fientir  l'alma  fi)  t  tratta , 
£  liberata  da  grauofo  incarco , 
Già  fitdifcìogliey  e  tir  ugge  il  freddo  gelo 
In  cui  fi^  Haua  imprigionato  il  Cuore . 


1^ 
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Rufteno,  Solimano . 

Ruf.    I  "%  Ammì  luogOy  o  faldato ,  e  ognun  s  Arretri . 
Sol.    A.^  E  gì  A  gli  affetti  miei  comojjj  in  guerra 
Fanno  or  entro  al  miofenoy  e  tregua ,  e  face . 
Ruf   ^7\(\pacey  ò  tregua  or  Solimano  attenda. 


Sol.    0  là ,  che  fa  'l^u  fieno  ? 

Ruf   £cco  y  rimir^L^^ . 

Quejìa  lettra  pur  dìan'^il  fido  Orcano 
T)  e  Binato  agli  aguati^  ad  huomjìraniero 
Là  fuor  delle  trincee  y  nell'antro  afcofo 
Graffe  difenpoi  che  ne  trajfe  il  Cuore . 
T^rendiy  Signor y  e  n  poche  note  or  leggi 
1  tuoi  molti  perigli  y  e  forgi  omai 
Tur  troppo  chiara  del  tuo  figlio  audace 
La  federata  mentCy  e  l'opre  inique. 

Sol.    Qyi  (jMuJlafà  è  direttay  e  chi  lafcriue 
E'I  Rè  nimìcoy  ecco  ilfuo  nomCy  ^  io 
^J^onofco  il  carattere  y  elfuggello , 
0  Cielo  aita . 

Ruf   qA  te  medefmo  or  chiedi 

Aitapury  e  hai  tuafalute  in  mano: 
Ma  taffrettay  Signor y  che  l'opra  il  chiede . 
Leggi  pur  y  leggi  omai  • 

In 
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Sol.    Jn  corte ,  in  corte . 
Ah  Stelle  auuerfe , 
Rof.   0  mia  fortuna  arnica.^ . 
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Oflnano ,  Nutrice-? . 

Ofin.  'T  T  Eàejìt  il  Re  come  turbato^  e  come 

\    Qmft  fuor  difejìeffo  y  entrato  è  in  Corte  ì 
(^ffc'i  che  U  bell'opra  y  e  già  compita . 

Nut.   Dehfegui ,  Ofman ,  ch'io  non  t  intendo  ancora . 

Olm.  E  qui  fu  appunto  ouei  flracciogUy  e  d'onde 
Col  fi  ilpeXzjo  caduto ,  in  cuijijìaua 
TDel  1^  eli  Perjìa  audace 
Il  nome  fcritto ,  cff  ilfuggeUo  imprejjo  • 
E  datolo  a  Rufleno ,  ei  come  fuole 
^oHo  uopra  d'ingegno  arte  fuhlime  > 
E  prefo  in  mano  vn  fottilifflmo  ago    • 
Deliramente  trappunge 
Que  caratteri  grandi  y  onderà  fcritto 
Il  regio  nome  ;  epofla 
Ea pertugiata  carta  a  pie  d'vnfglio 
Intero  y  e  bianco  yfopra  quella  [parge 
N  era  polue  minuta ,  e  ne  rimane 
^ifegna  to  in  quel  faglio  il  nome  iBeffoy 
ChepoidinchioBro  con  la  penna  ei  tinfe. 

E  con 


SCENA    QVARTA.  ^^ 

E  con  pari  fapere 

V  adatto  fatto ,  e  v  appicco  /impronta . 
Or  quiui  ti  fcriffe ,  ma  cangio  fcriucndo 
JJvfato  fi40  carattere  già  noto , 
£  J^nfe ,  che  la  lettra  al  T^  rene  e  nojlro 
ScriiAcJfe  ilT^nimico  ;  e  tali  appunto 
Sonle  cofe ,  che  quella  in  se  contiene  : 
Ch'egli  ha  già  pronte  l'armi  a  lui  prome^y. 
2^ e  ch'altro  appetta  per  venire  innanlu 
CVvdir  di  Soliman  l'ordita  morte  ^ 
A  cui  l'affretta ,  e  IpingCy 
Con  efficaci  preghi  y  e  con  ragioni  y 
Che  dimofìrano  efpreffò , 
Ch'ogni  indugio  è  dannofo  al  fatto  illuflre. 
CiofcrittOy  il  foglio  piega ,  e  vuole  iijìeffio 
Al  gran  Signore  apprefentarlo  in  mano . 
^artCy  e  noi  lafcia^  e  già  compofìo  il  volto  y 
eli  atti ,  ipajjìy  la  voce ,  QT  ilfembiantc 
Jnguifa  y  che  rifponde  alla  menzogna  y 
*  Qua  sindril^a  veloccy  e  credo  appunto  y 
Ch'or  or  l'hahhia  condotta  al  fin  bramato  y 
Onde  tofìo  nvdremo  i  lieti  effetti . 
Ecco  dunque ,  o  nutrice  > 
Quelle  noueUe  y  che  à  narrarti  aueay 
A  te  che  fei  de  nojiri . 
£cco perch'orai  diffiy 
Chefufouerchio  ilfuo  cammino  al  faggio  y 

Ver 
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T  erche  dì  fue  fortune  a  Ha  Ticgina 

tJM.eg/io  del  faggio  io  fapea  à'trti  iljìm^ 

Che  per  tal  me7:^o  io  fcorgo 

Pien  di  nuouo  piacere^  e  di  contento. 
Nut.   E  f  bel  fatto  alla  Regina  è  noto  ? 
Olm.  Nonèy  perche  Rufien  fcoprendo  in  lei 

Voglie  non  rifolute^  e  dubbio  cuore , 

^7\(on  se  fidato  a  lei  farlo  palefe^ 

Ma  vuol  anTi  che  fa 

Da  lei  Beffa  creduto  anco  per  vero  > 

qAccìo  che  fpauentata 

Dalnuouo  mal  più  certOy  e  più  vicino 

Con  affetti  maggior  pregando  sforai 
Il  vecchio  Rè  a  dar  la  morte  al  figlio  , 
Onde  ella  poi  riceua 

Dal  proprio  inganno  fuo  lavita^  elRegnOp 
^  noi  feco  ognigioiay  ^  ogni  pace  . 
Tu  per  tanto  y  fé  pur  di  lei  tè  cara , 
E  di  noi  tutti  la  falute^  auuerti , 
Che  per  te  nuUa  le  /accenni^  o  fcopra, 

Nuc.   Viui  di  ciòficuro  . 

^JAdapur^  Ofmanoy  io  temo . 

Ofin.  E  che  pur  temi? 

Nut.   Che  longanno  alfine 

Con  nofiro  mal  non  fi  difimpra^. 

Ofm.  E  come  ? 

Se  la  lettera  e  ìaU 

E  con 
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E  con  tal  modo  fabbricata^  efcritla  ^ 

Chindujìriofamcnte 

L'arte  ncU' arte f  confonde ,  e  copre , 

E  con  frodi  la  frode  apparfncera  ? 
Nuc.    ^yVla  ne  pur  anco  io  mi  coj^forto  a  pienOy  - 

Ch'il  mio  lieto  fperar  tutto  m  Invola 

Del  faggio  il  dubbio  detto  ^ela  riJpoHa  • 

Che  fu  y  come  ti  dijjì  ^ 

Ch'oggi  a  lei  fermo  y  e Jì  abilito  ha  tifato 

L'ejiremo  de  piaceri^  e  degli  affanni . 
Of .     Che  farà  pur  del  Trencipe  la  morte , 

A  cuifolo  safpetta  . 

Portar  alla  Risina 

Efircmngioia  ,  e  terminar  il  duolo  • 

'Perche  dujxque  ti  laoni  ? 

jMa  firma  y  e  votgj  aUa  gran  pia'Ha  il  guardo. 

Vedi  y  che  giunge  or  ora 

Di  queBi  regij  tetti  all'altra  porta 

Tra  pochi  fuoi  y  e  già  fcaualca  il  T^rence . 
Nuc.    Taci  rimira  y  ei  dalla  foglia  ilpiuk 

Ha  già  ritratto  y  e  più  non  entra  in  CortCy 

oAnzi  l  paffo  ver  noi  dri7^.a penfofo . 

Partiannc  adunque  y  èltuo  Signore  auuifa 

Della  cojlui  venuta  y  ond  egli  poffa 

In  ciò  penfar  quel  che  dt  nuouo  occorra  . 
Ofni.  Far  olio  y  e  tu  confida  . 
Nuc.    Eccolo  y  taci  Ofman  y  tojìo  diam  luogo . 

L         SCE- 
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Muftafà ,  Ormuflo . 

Muf.   i^^  "^^fe  ^^^^  Regino  all'auree /la n7e , 
V^  Co;';^^  co/^/  /^'Z?^  i^//o,  //  "7{èJitrouay 
QjAJnci  farà  più  hreue  ilcamm'm  noBro . 
^^ida  non  è  ojAcjìì  il  mio  fedele  Ormujffe  ? 
Or  come  ha  noifeguito  ?  ^  oue  j  o  padre  ? 
Orni.  ^  te  Signor  men  vegno^  e  lodo  il  Cielo , 
che  il  pie  quantunque  debile ,  e  tremanti 
portato  dal  dejire  y  a  tempo  arriua . 
Muf.    E  di  chi: giungi  a  tempo  ? 
Orm.  Che  fci  fuor  della  Regia  ;  e  credi  ofglioy 
Che  fejìato  prefente  al/or  iofo^^y 
Che  di  tuo  padre  il  mejfaggierfen  venns 
oAd  importi  y  che  ratto  a  lui  venijpy 
Mafegrcto  >  e  con  pochi^  à  mio  potere 
1  mi  farà  a  tal 'venuta  oppojìo . 
Muf.   Oh  perche  ciò  ?  Chi  t  auriafpinto  Ormujfeì 
Orm.  ^J^ii,7or  d^alti  fuccefjì ^  e  lagrimofty 
5,     Che  prefagijje  il  Cuor ,  vede  la  mente , 
j ,     Che  ouanto  è  vecchia  più ,  ta?ito  piufcorge  • 
Muil    (Lyldafa  del  Cuore^  e  di  tua  mente  ornai 
Interprete  la  lingua  y  e  mi  riueli 
Ciò  che  per  te  fi  tema . 
Orm.  lotemo^ofglioy 

E  so 
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'E  sì) pur  troppOy  cVa  ragione  io  temo , 
CV altri  ch^il  'lil  non  ti  richiami  in  Corte^ 
O  eh  altro Jia  della  f uà  voglia  il  fine  > 
Che  fuccedaper  noi  trillo^  e  dolente  : 
Perche  qualcofaa  richiamarti  in  fretta 
Or  sì  lofpinge  ?  e  perche  poi  fimponcy 
Chefegreto  ne  vegni  y  e  fenica  gente  ? 
^u  pur  da  lui  volgerli  or  ora  il  piede  > 
E  le  cofe  maggiori y  ed  importanti 
Creder  fide  y  ch'all'orfpiegajfe  a  pieno ,  " 
JTyv  puojì  di  improuifo 
Altro  y  che  molto  importi  eJfergU  occorfo  : 
I,     Che  'vn  faggio  Tiè  non  Cuoi  sì  di  leggiero 
,,     Stabilir  cojè  nuoùe  ,  ò  le  conchiufe 
yy     Mutar  sì  di  repente ,  ah  che  pur  troppo 
Si  van  fcoprendo  infra  l erbette  iferpi; 
Io  bene  y  io  ben  li  veggio  y  e  veggio  ancora* 
Que  fuperbi  lor  nidi ,  onde  nvfciro  : 
Dal  Cuor  della  Regina  yedi  Rujìeno 
Sbuccaron  fuori  a  tua  ruina  intenti . 
MuH  Ma  qualnuoua  cagione  y  0  qual  mio  fallo 

Dejìa  in  lor  contro  me  tempio  talento  ? 
Orm.  In  Rufien  mi  credio ,  che  l'ajlioy  e  Tira 
Stata  fa  di  gran  tempo 
Già  fol  dal  tuo  valor  y  moffay^  acce  fa  : 
j,     Che  l  innocenK^a  y  e  la  virtù  te  in  Corte  y 
yy     Come  auuieny  chini  più  rilucay  efpknda  y 
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yy     CojJ  più  da  maluagi  è  poJÌA  in  mira , 
„     E  di  loro  mal  opre  è  fatto  fegno , 
yy     Impero  che  tra  lor  nuUa  fi  crede 
yy     Cclpa  maggior  y  che  l'ahborrir  le  colpe . 
Ada  pili  d'ogni  altra  cofa  oggi  ere  d'io , 
Ch'abbialo  fdegno  rinfiammato  in  lui 
I^  alto  grado  nelcam.poa  te  concejfo 
T)Al'^t  no  padre  in  sì  famofa  imprefa  ^ 
Che  forfè  ci  pretendeva  .  ah  so  ben  io , 
Ch'eijìamanfk  veduto  in  quel  momento  ^ 
Ch'à  te  por  fé  lo  Scettro  il  Rèfupremo , 
7r4tto  d'ira  auuampare  y  e  torno  il  guardo 
Girar  dintorno  y  e  minacciar  col  dato , 
^dorderft  il  labbro ,  e  calpejiare  ilfuolo , 
Chiaro  in  cotaifembian'^ 
Efprimendodelfatto  efdegnoy  e  duolo . 
MuH   £  fapur  che  s  adiri  y  e  chef  dolga 

Dopra  y  che  tanto  giujìa  ogn  altro  ejlima  ? 
^^' }}  Ciò  ch'altrui  reca  danno  y  e  molto  offende 
0}     J^^nft  fuolybenchegiufloy 
j,     Lieto  foffrire ,  e  rimirar  contento . 
Onde  ageuole  è  pure  y  e  certo  io  credo  y 
Ch'egli  con  la  Regina  or  abbia  tefo 
Qyilla  tua  vita  vn  laccio  y  e  che  tafpetti 
Seco  là  dentro  inftdiofo  al  varco 'y 
Cerche  fai  ben  quante  cagioniy  e  quante 
Ha  la  Regina  ancor  d'ejfer  nimica  ; 

Signor^ 
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Signor^  eU'è  (L^atrtgna. ,  elcuorehapen^ 
D' amhtKjioJì ^  ^  auiài  penferi , 
Che  le  fanno  hr amare  eterno  il  Regno , 
I^a  tu  queHo  le  turbi ,  e  per  tua  mano 
Certo  afpetta  a  fé  flejfa ,  ^  àfuoifgUy 
Vn  dì  la  morte  y  ò  crudo  eflio  almeno. 

Muf   Erra  chi  da  me  teme  ingiujìe  offe  fé  . 
^SA/La  qual  laccio  fa  quejlo  ?  e  da  cojìoro 
Qual danno  auerpofsio  ?  qual/oro  è  data, 
Sopra  del  capo  mio  forl^y  o  ragione  ? 
(ìA  me  non  è  colui  padre  amorofoy 
Che  di  tutti  è  Signore  ,  or  chi  già  mai 
Ne  pur  col  ciglio  d'arrecarmi  offe  fa 
Sarà  y  ch^ ardito  y  e  temerario  accenni  ? 

Or.    Figlio  mal  tu  m'intendi ,  opur  i infingi . 
Cofor  cui  noto  è  che  nuB' altro  appunto , 
Ch'il  Rè  tuo  padrcy  hafopra  tepoffànsja^^ 
r  T'auran  nelfuo  cofpetto 
Refo  d alcuno  error  nocentCy  ereoy 
Ond'ei  che  folo  il  può  ti  mandi  à  morte , 

Muf  E  di  qual  colpa  mai 

Pia  che  per  altri  Mufafà  saccuf? 
JTyv  fon  io  forfè  ancor  noto  à  mio  padre  ? 

Or.  53  ti^Ma  dh uomini  maluagi ,  e  traditori  y 
,  j     Che  non  fa  l'arte  y  e  che  non  pongt inganni  ? 
,,     Mancano  loro  i  fondamenti  y  e  i  modi 

Di 


te        ATTO   terzo: 

j,     Di  fabbricar  calunnie  ?  e  mancan  loro 
)y     Gli  artifici  jìnijjìmi ,  e  fotiili 
^y     T)a  render  quelle  fomiglianti  al  vero  ? 
E  chi  sa  che  fra  l  altre  ordite  frodi. 
Da  lor  fot  tratti  alfine 
Ter  modofirano  i  tuoi  nafcoHi  amori, 
^/\(^ngli  abbiano  fcoperti  al  Rè  tuo  padre  ^ 
Quinci  defiando  in  lui  forti  fofpetti 
T^eUa  tua  fede  ? 
Muf.  Or  quefio  sì ,  che  fora 

L'ejìremo  degli  inganni .  Amo ,  ilconfefiò, 
Amo  y  è  veroy  tul  fai  y 
Figlia  di  Rè  nimicoy  e  nardo  ìnguifa , 
Che  già  ne  porto  incenerito  il  Cuore  ; 
Ma  non  per  quejìo  (e  ridirò  pur  anco 
Ciò  cV altre  volte  a  te  medefmo  cfpofi) 
Sarà  già  maiy  che  nel  mio  petto  Amore 
Spieghi  contro  il  mio  onor  vittrici  infegne  ; 
Che  fé  del  mio  gran  padre  vnqua  nonpojjò 
Piegar  la  mente  al  mio  defio  feconda  y 
Se  non  potrò  neUa.  prefente  imprefa 
Far  sì  y  che  vintOy  o  vincitor  ch'iofia  y 
Egli  inchini  à  concedermi  cortefe 
Lei  per  mercede ,  ò  per  rifioro  in  donOy 
oAll'or  perche  non  reili  il  padre  ojfefo 
O  tradita  l amante  y  ^  io  infedele y 

Feci- 


SCENA    Q  VINTA.  f 

Vccidero  mejìeffo^e'n  colai  modo 
L'alma  fjUratta  dalle  colpe  indegne^ 
Tornerà  bella  a  dimojlrarjì a  Dio 
Qual partì  di  fina  mano  y  e  quale  io  ferho  • 

Or.     Figlio  fé  tua  bontà ,  quantella  è  nota 

La  fufo  al  Ciclyfojjead  ogn  altro  in  terra  ^ 
So  ben  io ,  so ,  che  ne  da  quejìi  amori , 
Sl\(^d' altronde  pò  tri  a  no  i  tuoi  ni  mici 
Trarre  alcuna  ragion  da  porti  in  ira 
Del  Lil  tuo  padre ,  o  non  faria  che  chiari 
Tojìo  ei  non  conofcejje  i  loro  inganni  y 
Ma  cotanto  non  vede  occhio  mortale . 
Onde  y  Signor  y  fé  con  ragione  io  tema 
Tu  bene  intendi  y  e  ben  t  accorgi  ancora 
Quanto  egli  e  d'uopo  y  che  per  guida  accetti 
In  tal  cammino  la  prude ni^a  y  el  fenno . 

Mu£  '\Ben  conform.e  aS'vfatOy  h padre  y  iofcorcra 
Saggi  i  tuoi  dettiy  eltuo  dubbiare  è  tale , 
iH  a  pur  egli  è  dubbiar,  pur  nuUa  accerti y 
OndefenzA  mio  dannoy  òfen^a  nota 
Non  potrei  già  non  obbedire  a  quanto 
D  ordine  regio  ora  mi  viene  impoflo . 
Enirero  dunque  y  el  rimanente  io  lafcio 
Alla  cura  del  Cielo . 

Or,     Qy4hi  ferma  >  vedi 
Il  foniamo  Adrajlo 
Soììenitor  delia  tua  vece  in  campo  ; 

MI 


IS  A  T  T  O    T  E  R  Z  O. 

C^iirA  comegU  i accennar  non  reSla. 

Attendi  y  ò  figlio  Attendi  y 

Che  foTK^èy  che  egli  fìrane  cofe  arrechi  • 

SCENA     SESTA. 

Adrafto ,  Muflafà ,  Ormuflo . 

Adr.      A    H  fuggi  y  Sire  yfug^ì  il  crudo  albergo , 
Jr\^  Lungi  daW errìpia  foglia  il ^iè  ritira^ 
Chiui^sètu  noi  fai  y 
Fra  tuoi  nimicila  tua  morte  alloggia. 

Muf.   M 'aiti  il  del  y  ondef  viene  ^AdraBo  ? 

Adr.    Vegno  dal  campo  .  e  tu  nel  campOy  o  Sire, 
Fuggi  y  e  ricoura  dal  furore  altrui , 
Che  già  troppo  vicino  à  tefourafia . 

Muf;,;,  Chi  ha  fermo  il  Cuory  non  ha  fugace  ilpiedcy 
j,     £t  ha  fcnno  leggier  chi  pria  ft  muoue , 
yy     Ch'oda  pur  la  cagiony  ch'induce  il  moto. 
Tu  me  la  (piega  adunque . 

Adr.   Eccola  y  attendi . 

Il  malvagio  Rujleno  y  e  tua  matrigna 
Hangiky  nel  Cuor  del  'T^  gettati  y  epofìi 
^DeU  alta  tua  ruina  i  fondamenti , 
AnKJ  ornai  l'empia  mole  e  giunta  ad  fommo. 

Or.     O'pur  troppo  mio  Cuorfaggioy  e  prefago  . 

Mu C    Ma  tu  pur  anco  hai  di  ciò  tema  ì  o  vero 

Lo 


SCENA     SESTA..  9^ 

Lo  fai  di  certo? 

Adr.   //  so  di  certo . 

Muf.  E  come  ? 

Adr.   Or  odi .  appena  ai4eut  al  regio  imperù 
Mojfo  dal  campo  obbediente  il  piede , 
Qmndofen  venne  ^  mefegreto  oAlarco 
^omator  di  cauaUi  y  e  mi  fi  noto 
Auergli  discoperto  il  mejfaggiero  y 
Il  quale  èjuo germany  ch'il  Rètuopadrcy 
T^erfofpetti  ^  che  in  lui  della  tua  fede 
Con  varij  modi  oggi  defìar  coloro , 
Ti  richiamaua  in  corte:  ondato  velocs 
7er  non f  dar  vn  talfegreto  altrui  ^ 
Venia  per  auuifarti  y  (^  ecco  a  forte 
Poco  quinci  lontan  Dragutte  incontro 
T^  aggio  del  Rè  yf gito  d  Ormonte  il  fido  y 
Ch'àtrouarti  venia  correndo  in  campo; 
£  me  dice  d*auer  ur  ora  a  cafo , 
E  di nafojìo ill^vedutoe'ntef) 
Far  injiem  con  ^{ujieno  >  e  la  Regina 
Con  tra  di  te  y  coniglio  orrendo^  e  crudo  y 
Onde  que  duo  [tanno  sgridando  il  Vecchio 
Vercheipiu  tardi  ornai 
Qyi  punir  con  tua  morte  il  tuo  gran  fallo  : 
Ma  qual  fallo  fa  qmjìo ,  et  non  intefe , 
JTyv  sa  del  Re  la  H  alt  Ut  a  mente  > 
Perche  y  temendo  al  forte  calpefìio 

dM         D'huom 


3-0  A  T  T  O     T  E  R  2  O. 

TD'hmm^  cV'tuì  jh^ramnne  allo  'ìmprouijd  ^ 
Ratto  ^LVfttjfi  y  ma  compre  fé  in  tanto  ^ 
Che  Soliman  fmarrì*o  era.  vicino 
A  lafiiarfì  piegare  a  lor  desif. 
Onde  Signor  tu  vedi 
Come  fdegnofo  la  fortuna  il  volto 
Contro  ti  mofìri ,  e  l precipizio  additi 
Oue  è  difpojìa  traboccarti  alfine  : 
Mentre  pero  fìan  confutando  ancora 
1  nimici  il  tuo  danno  y  il  danno  fchiua^ 
Coft  quegli  fchernendo  y  e  l'empia  forte . 
Or.     Oime  Signor^  e  che  più  tardi  i  ahi  laffoy 

Fuggtam  figlio  sfuggiamo .     . 
Muf.^;,  Fugga  chi  ha  *lCuor  nocente^à  me  conuicm 
SoHener  di  fortuna  il  duro  incontro . 
E  damarmi  pungenti ,  e  di  frittate 
DeU'accufe  nimiche 
Fia  ben ,  che  mi  difenda ,  e  m^AfJIcurì 
T)' incorrotta,  innocen'^  il  forte  feudo . 
Or.  , ,  Ahiy  che  à  ferro  temprato  in  rio  veleno 
p>     ^D^odio  y  difdegno ,  e  inuidìofo  affetto 
yy     oArmatura  non  ve  y  ch'vnqua  reffla. , 
Ad.  yy  Signor  y  come  è  viltà  fuggir  la  morte  y 
yy     Quando  è  d'uopo  il  morir ,  così  l  fuggire 
5,     Vanamente  la  vita  y  è  fallo  y  ed  onta^ . 
Or.     Ah  mio  Signor ,  ahJiglÌQ ,  io  tifcongiuro 
Ter  l'amor^  per  la  fede^ 

Ter 


S  e  E  N  A     S  E  S  T  A.  ^r 

7er  gli  onorati  miei  fparft  fvidori 

In  reggergli  anni  tuoi  men  fortij  cfaggiy 

Ch'ale  [ìejfo  ti  ferhi ,  oferbi  à  noi  ; 

S  chi  Ida  de  nofiri  danni  il  rifchio  aperto  ; 

Fuggi  d'empia  matrigna  y  e  di Jpi  etata 

Donnaloffefc^  edemulo  fuperho 

L' ingiurie  vjate^  e  col  fuggir)  dà  loco 

D'infofpettito  vecchio  all'ira  infana  • 
,,     Deh  lafcia ,  ch'àfuo  tempo 
»     ^7\(^fca  la  verità  figlia  del  tempo , 
Muf.  ,yAh  nello  'ndugio  s  argomenta  il  fallo . 

Mò  ynò)  non  fi  ritardi . 
Adr.   Eh  ferma ,  o  Prence . 
Or.     Deh f gito  y  ferma  y  afcolta^ , 

Genufeffo  ti  prego ,  afcolta  ancora-^ . 
Muf   IJeuatiOrmufl^, 
Adr.    Inclito  Stre ,  attendi  > 

oAttendi  a  quely  ch'or  dico  y  e  m*oda  il  Ciclo  | 

E  colui  y  ch'à  fua  voglia  il  Cielo  aggira, 

E  qualorfa  ch'i  manchi 

D'ojferuar  ciò  y  ch'ora  promettOy  e  giuro, 

Sfoghino  entramho  vniti 

Lira  contro  di  me  vendicatrice . 

Oggi  conuienti  y  io  herì il  veggio  aperto, 

0  regnare  y  b  morire  : 

Ma  allo  'mpero  io  ti  chiamo  y  e  la  corona 

Ti  pongo  or  or  con  quefa  deflra  in  capo  ; 

M     2         Pia 


9^  ATTO     TERZO. 

Fia  meco  il  campo ,  e  deUd  corte  iBeffk 

I  maggior  T)uci^  i  Caualkr  più  forti . 
j>      Sii  ysà  j  che  h  fortuna  amagli  audaci  ^ 
„     L*  volge  lorper  fuo  diletto  il  vifo  . 
Or.      Or  che  s  indugia  ? 
Adr.    Imperador  t'appello , 

Secondate  y  ò  compagni 
Muf.    Oime  y  che  fai  ? 
Adr.    FiuaMufl. 
Muf.   d^nj^i  mora^^ 
On     Ah f glia, 
Adr.    oAhSire.  • 

£  che  furore  è  quejlo  ? 
Muf.  Non  e  furore ,  dAdraJloy  è  faggio  affetto  ^ 

E  defio  d^  alleggiare  y  an^impedire 

Or  con  la  morte  mia  le  voBre  colpe  • 
Or^    Deh  ti  raccheta ,  ofglio  > 
^        E\Jìa  come  t  aggrada 
Adr.   E  fprel^  adunque 

Lvnico  modoy  onde  la  vita  attendi?' 
Muf ,  Sen':(a  ìonor ,  che  della  vita  è  lalma  ^ 

3,     Vita  non  e  la  vita ,  è  viua  morte . 
Or.     E  ver ,  w.4  fé  ivcc  ide  ilfer  tiranno  y, 

E  fé  diuulga  della  morte  intorno 

Cagione  infame^  e  riay 

Sara  il  morir  difonorato  ancVegU^ 
Muf  j,,.  Scoprirà  il  vero  il  tempo  ♦ 

E  perche 
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SCENA    SETTIMA.  9Ò 

Adr.   E  perche  vuoi  più  toflo 
Goder  morto  y  che  viuo 
Del  hen ,  che  fecofml portare  il  tempo  ? 

SCENA    SETTIMA. 

Meflb ,  Muftafa ,  Adrafto ,  Ormufle-? . 

MeH    ^^  Signor  pur  t* incontro  :  ah  tojlo  riediy 
V^  Torna  alle  tende ,  ouepur  ora  e  fparfa^ 
Fra  primi  TDuci  vna  Jègreta  voce , 
Che  tu  fa  della  vita  in  rifchioeHremOy 
E  già  nel  tuo  gran  padiglion  regale 
Stanno  rijlretti ,  e  van  penfando  il  modo ,. 
0'  di  porgere  aita ,  ò  far  vendetta  : 

MuC   0  me  infelice  ,  ò  queflo  è  bene  ilfommo 
Delle  fuenture  mie .  T^ojlo  ritornay 
An'n  torna  tu  Beffo ,  òfdo  Adr  a  fio  , 
Et  a  coloro  entramho 
Portate  delmiojiato  il  certo  auuifo . 
Dite  lor  )  ch'io  fon  viuo . 

Adr.    ^jMa  che  tofio  morrai .  deh  credi  adunque^ 
Ch'animi  già  foffopra ,  infofpettiti 
Della  tua  vita ,  alle  parole  altrui 
Dehhan  creder  ^  che  viui ,  e  darft  pace  ? 
Ah  che  a  pena  àfejìe/jty  ali  or  che  innai^-Xi 
A  Ce  vedranti  il  crederanno  ^  e  à  pcnA 


94  ATTOTERZO. 

Tujìejjo  darai  poja  a  i  moti  loro . 

Or.      Signor  y  fé  l'ombra  fol tanto  paucnti 

Di  dar  della  tua  fede  ombra  a  tuo  padre  y 
Sappi  y  che  a  te  conuiene , 
oAte  medefmoydicoy 
Colà  tornare ,  e  con  tua  vijla  amata 
Racconfolar ,  e  racchetar  que  cuori 
T^r  te  dallira ,  e  l  duolo  afflitti  y  efcofjty 
'Pria  che  d intorno  fra  foldati  ancora 
La  nouella  fi Ipanda  y  e  crefca  alfommo 
Cofi  quel  mal  y  che  nato  a  pena  or  veggio . 
Che  badi  y  o figlio  ?  andiamo . 

Adr.    E  pur  tu  penjt  ?  ah  forfè 

7\(on  parla  Ormujfe  il  vero  ? 

MuC  Pur  troppo  il  vero ,  o  forte  iniquay  andiamo , 


Il  fine  dell'Acto  Terzo  / 
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ATTO   QVARTO. 

SCENA  PRIMA- 

_  Ofmano ,  Rufteno . 


E  anco  è  rìfoluto  l 

E  ciò  ti  preme? 

oAn^Ó  Signor y  mi  accora  . 

Perche  pia  volle  vdij  , 
Che  quando  l'alma  in  quel  momento  iflejjo  ^ 
Che  da  moti  primieri  è  fatta  cieca 
Da  fé  non  corre  al  precipizio  infeno^ 
Mai  più  non  vi  trabocca  y 
Che  dal  tempo  acquetati  i  moffì affetti 
Scuopre  il  periglio  racquifìando  il  lume  • 
Ma  forfè  ei  non  sa  ancora  ,    • 
Che  poco  dian7i  fa  venuto  il  Trenc^ 
NeUa  Cittade ,  e  poi  tornato  in  campo 
Con  molta  fretta^  timido^  econfufo 


Ch^a 
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9^  ATTO    QJ/  A  R  T  O- 

Ch'à  tdifegm  io  non  credo , 

Che  più  fìarsbhe  della  colpa  inforfe^ 

Ruf   SaEoy  perchm  quel  punto 

T^artendornioper  auuifan  Ore  ano 

Di  quely  cVor  or  gli  ho  impojìo , 

Lafciai  ^  che  la  Regina 

Glien  dejje  aptuifo  ^procurando  in  vno 

Quindi  accrefcer  la  tema  ^  e?*  /  fi/petti , 

Acciò  che  sinduccjji  ornai  quellalma , 

Che  frafdegno ,  ed  Amor  sinforfa  ancora  y , 

E  che  nel  mar  dt  quefli  affetti  ondeggia , 

oAfiahilìrne  vn  tratto , 

Conforme  aldeftr  nojìro  y  il  fuo  penjìero . 

Ma  fia  chepuotCy  e  che  rilieua  alfine  ì 

O  Solimano  oggi  'l fuo  figlio  vccide  y 

0  contro  a  Solimano  a  vn  punto  iBeffo 

^Dril^eranfi  da  noi  fcoperte  ^  e  nude 

L'armi  vendicatrici , 

^jMaJpera  pure  Ofman  ^fpera^e  confida^ 

Ch'aurem  la  forte  al  primo  fatto  amica. 

Of.     E  pur  anco  ne  temoy 

Perche ,  se  ver ,  che  di  trattar  col  Saggio 
7 ria  y  che  prenda  del  fatto  altro  partito 
(Labbia  il  gran  ^  conchiufo ,  ah  tu  non  vedi , 
Che  potrebbe  cofiui ,  cVa  pieno  intende 
Eopre  altrui  pili  fegrete ,  al  Hlfcoprire 
Con  no  Hr  a  gran  ruina ,  i  no/ir i  inganni  ? 

E  tu 
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Ruf.   E  tu  pur  anche ,  Ofmano , 
„     Dunque  dai  fede  ed  vaneggiar  dvn  vecchio , 
, ,     Ch  altro  apprender  nonfuole  vnqua  dal  Cielo , 
3>     Ch'il  moto  a  punto  y  onde  il  fuo  ingegno  ancora 
j>      Col  del  sauuolge  ycji  raggira  intorno  ? 
9  9     S\y  ch'auerpuote  dal  bugiardo  inferno 
w     yiltro  y  che  errori ,  onde  fé  flej/ò  in  prima , 
»     Et  altrui  pofctajì  fouente  ingannai 

Ma  fiafi  qual  tu  credi  ;  e  segli  infano 

^erfiafucntura ,  al  7^  dtjcuopre  il  vero  y 

*7i^imarrà  certo  anch' egli 

Sotto  nojlre  ruine  opprcjjo ,  e  infranto  ; 

oAnTì  forfè  andrà  prima , 

T^er  quefìa  mano  vltrice  y 

7recurfor  di  nojìralme  al  crudo  Inferno. 

CAda  vedi  y  eccofen  viene 

Il  Rè  qui  forfè  ad  afpettar  cojluì , 

CheperfembrarpiufaggtOy  vnqua  nonfuok 

Portar  dentro  la  regia  à  lui  profana  , 

UamhÌK^iofo  piede . 

Or  tu  veloce  a  ritrouar  Orcano 

Vanne ,  e  l  affretta 

A  gir  oueio  glimpof  y 

E  fé  pur  vuol  compagni  y 

(ìAltri  che  te  non  prenda . 
OC    Ecco  à  tuoi  cenni  obbediente  io  vado , 

N        SCE- 
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SCENA    SECONDA^ 

Ruficno^  Soldato  della  guardia  ^  Solimano,  Acmat , 

Ruf   g^^Ve  k  Corte  ? 

Sold.  \^  In  qmjio  luogo  appunto  y 
Inclito  Duce . 

Ruf.    E  chi  è  colui  y  col  quale 

Il  7^  fauella  ?  è  forfè  aAcmat  ? 

Sold.  E  dejjo  •  ^ 

Ruf    Orjeguiteneaiponi.  E  tolga  il  Cielo , 
Ch'il  Rè  col  vecchio  conferifca  H fatto , 
Che  troppo  al  Trence  è  d'animo  congiunta  ► 
Ma  che  ?  veggio ,  che  fcco  il  Rè  s  adira  , 
(Ldndran  forje  anche  jue  preghiere  a  voto. 

SoL    E  perche  pojcia  ritornar/i  al  campo  ^ 

£  perche  al  nuouo  mej/ò ,  ali  or  din  nuouù 
C/\(^n  obbedire  ancora  ?  oh  queBi  fono 
Di  troppo  chiare  colpe  ifegni  efprefjt  y 
Non  puh  feufarfy  Acmat  ;  onde  qualfor^ 
Il  tuo  confglio  ornai  ? 

Ruf  j,.  Signor^  metre  huomo  in  confìgliarjì  indugia^ 
yy     Altri  contìv  di  lui  tojlo  conchiud^'^ji. . 

SoL     JTy^ò  5  no ,  più  non  indugio  y  anK^i  rifòluo  > 
Scn^^a  più  /imularcyàforj^a  aperta^ 
Fary  ch'egli  in  me*^o  a  quelfuo  campo  ìjl^jjoy 
Dentro  le  proprie  tende  y  or  orfojienga^ 

DiU 
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rDcHa  fi4a  fellonia  degno  cajlìgo , 

Ruf  „  E  così  fanno  i  Regi . 

Ac.  „  Non  così  fanno  i padri , 

Sol.  „  Contro  figli  maluagi  e  ben  ragione^ 
yy     Che  deffer  padre ,  il  padre  ^alfine  ohlij, 

Ac.  „  Ma  d'ejjer  hmm  non  de  fcordavji almeno , 

Ruf  yy  Ma  fera  ejjer  con  fera  ali  huom  contAtem  • 

Ac.  _,,  L'huom  talorconkfercdnco  èpietofo . 

Sol,  „  Pietà  non  merta  chi  non  Ivfa  altrui . 

Ac.  „  £  mora  dunque  inafcoltato  il  figlio  ? 

K\xi  „  JTVTg;»^  è  d'vopo  afcoltare  vn  reo  conuinto  , 

Ac.     zSMa  donde  oJMu/lafà  conuinto  appare  ? 

Sol.     E  ne  ^orreBi  ancor  più.  chiari  fegni  ? 
Queflo  foglio  non  hafia  ? 

Ac.    Signor  ti  prego  vmile 

Ver  IdAmor ,  per  lafèy  ch'immenja^epura 
Qyi  teferhata  ho  da  che  "viuo  ;  efpiro , 
Che  non  if degni  vdir  quantor  mi  detta 
Quell'accefo  deJJo  y  quel  l(elo  ardente , 
Che  della  tua  quiete  y  e  del  tuo  bene  y 
Or  più  che  mai  m' ingelo  fcifce  il  cuore. 

Sol.    Trarla  y  che  in  gra'lia  del  tuo  merto  accolto  . 

RuC   Signor  y  al  fatto  ogni  dimora  è  danno . 

Ac.    ^reue  farà  il  mio  dire ,  efafmcero . 
Lafcio  però  di  rammentarti ,  o  Sircy 
Quelle  Jtejfe  ragioni ,  ondoggi  appunto 
io  ti  mojlrai ,  eh  a  torto 
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Si  dee  temer  tal  jdhmta  nel  Trence  , 
Lafcio  ar^co  di  proporti  e  cento^  emiUe 
oAltre  cagion  ^per  cui  la  lettra  io  flimoy 
Che  poco  zzagli  a  a  JìriAggere  ilconcettOy 
Che  delta  f e  del  Pre??cipe  conferm  ^ 
Lafciole  perche  il  loco  ;  e  l  tempo  il  vieta  ^ 
^JMafefa  dvopo ,  io  le  riferho  altrom 
<iA  fartele  palefi  .  e  dico  foloy 
Che  quella  lettra  fermamente  io  credo 
Ch'il  Rè  malvagio  con  aBuTta^  e  frode, 
Si  come  Ipejfotra  nemici  aumenCy 
Scritta  y  e  mandata  labbia  y  e  fatto  ancora  ^ 
Ch'ella  peruenga  a  te  medefmo  in  manOy 
Accio  che  in  ftmil  guifa  il  proprio  f glia 
Qy4  te  refofofpetto  ,  k  noi  cagioni 
Riffe  y  e  guerre  ciudi ,  onde  tn  noi  Beffi 
Si  riuolgano  l armi  in  lui  drilz^atCy 
E  che  à  te  di  lafciar  quinci  conuenga> 
Fra  le  cure  domeniche  notofe  y 
Il  penfìery  el  defo 
Di  gir  portando  altrui  trauaglio  y  e  danno . 

Ruf.  0*  troppo  certo  interpretar  fittile  . 

Ac.     oJ/Via  non  erro  peroy  tu  Sire  y  attendi  y 
E  dimmiji  qua  genti  il  7^  nimico 
Ha  quejìo  nouo  formidahil  campo 
Socco rritor  dell'empio  parricida 
Ragunato  ?  oue  il  tiene  ?  oue  l'afconde? 
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Si  che  non  Ihanfìn  ora 

J^e  tuefagaci  fpie  vifio ,  ofcoperto , 

Che  pur  jen  vanno  diligenti  intorno 

Di  quel  regno  cercando  ogni  confine  : 

Certo  fegli  è  inutjthile  cotanto  > 

E  fé  di  lui  nulla  ho  dauuifo  altronde'^ 

lo  crederò  ycVei fa 

Sol  formato  di  fpiritiy  e  fantafmi 

Onde  fé  tu  giammai 

Volgi  lor  contra  di  prudenTa  illumCy 

Tofo  vedraili  k  punto 

Suanir  qual  foglion  l'omhre  innan'lt  alSoky 

Vedrai ,  eh' il  campo  è  nulla  ^  ofolo  è  frode . 
Ruf .    Signor  io  mi  protefìo , 

Troppo  è  lunqp  l'indugio  ^  e  troppo  è  vano} 
yy     Ch'oue  è  chiara  la  colpa ,  a  che  cercare 
„     Qy4  punto  fra  chimere  y  e  tra  fantafmi 
„     Indil!f)  d'innocen7a  ?  è  chiaro  il  foglio  y 

Ne  fono  affatto  gli  altri  fegni  ofcuriy 

Che  più  dunque  s  attende  ? 

Ma  fé  pur  di  te  feffo  a  te  noncaUy 

A  tuo  talento  hadcL^  . 
Sol.     oAcmat  in  vero  y 

Non  de' prefiarfì  a  tue  ragioni  orecchio  y 

Imperoch'egli  è  fatto  y 


Quanto  hajìa  per  noi ,  chiarOy  efcperto 
^Dd  mal  nato  fgliuol  l'empio  talento , 


0  h 


toi        ATTO     Qjy  ARTO. 

Onde  come  non  fora 

V unto  f  curo  il  trattenerlo  in  vita  , 

Cosìcoja  hiafmeuole  faria . 

^2iompero  dunque  ogni  dimora ,  e  tojlo 

Farò)  che  da  cojìui  ciafcuno  impari 

Ad  ejjermi  fedele . 
Ac.    Ottimo  Sire , 
»     Deh  ti  fouuengaìn  quejlo  punto  almenoy 
99     Che  dall' impreje  grauide  di  fretta 
V     Soglion  nafcer  fouente  errori  ^  e  danni . 

Deh^  chi  far ta  d alma  fi  folle ^  e  cruda  ^ 

^T^n  che  tu  yfommo  Rege , 

Che  dimmenja  pietade  y  e  di  configUo 

Con  tua  gran  lode  ogni  mortale  auanTi  y 

Che  repentinamente  > 

Negando  vdir  da  lui  ragioni ,  ofcufcy 

Pria  dannato  y  che  reo , 

^jMandaJfe  il  f gito  à  difpietata  morte  ? 
»     //^//o  ;  dico  y  il  f gito  .  0  cara  voce . 
yy     Chi  non  intende  di  natura  il  laccio  ? 
7}     ^Afon  l'armate  Signor  ,  non  l'alte  mura^ 
»     C^X^  ^^  fquadre  guerriere ,  o  \lgran  teforo, 
„     Son  forti  fi  reali ,  eft  pojjenti 
I,     Onde  altri  fuole  affjcurarft  7  RegnOy 
yy     Quanto  pur  fono  ifgU  y 
„     Che  la  'uè  ogni  altro  per  fortuna  y  o  tempo 
yy     T)a  noifijcoflay  a  noi  iìan  fempre  vnitì 

Ene 
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yy     E  nefwifm  aumnìmcntì ,  t  rei 
j>     Soli  y  Ogni  ahropixrtendoy  Miam  compagr^i  • 
,>     Qt^ejìt  fono  del  del  pregiati  doni 
jj     Sono  di  noi  parti  gradite ,  e  care 
,>     E  naturali  immagini  fpiranti . 
E  tu  Signor  vorrai  Jèn^ pietade  y 
E  forfè  ancor  fèn^a  ragione  (ò  T)io) 
Con  tra  vn figliuolo  infuriare  inguifa  y 
Che  lo  doni  alla  morte  anz>i  cVeipoJfa 
Teco  le  colpe  fue 

Scufar  parlando ,  o  chiederne  perdono  ? 
Ilqual  forfè  donargli  anco  dourefliy 
Ch'il  de/io  di  vendetta 
y^     In  magnanimo  cuor  non  troua  albergo  > 
j,     E  col  perdono  appunto  in  nohil  fno 
yy     Tal' or  pili  fi  corregge ,  e  Jì  confonde , 
yy     Che  con  altro  cajligo  anima  errante  . 

E  (quando  à  ciò  non  ti  conforti  y  ò  fpingiX 

Altro  rifpetto  y  almen  Signor  do  una 

Dettar  loti  il  tuo  fennoy  a  te  mojìrandoy 

Ch'oltre  al  dir  delle  genti  > 

Ch'ai  repentino  fatto 

Non  auran  forfè  gli  animi  fecondi  y 

^A(on  e  à  ajflcurarft  y 

Che  più  d'ogni  altro  in  tacite  maniere 

^J\(on  fene  dolgayCnonfcn  turbi  ilcampOy 

A  cui  fi  grato  è  7  Prence  : 

Che 
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Che ,  beff  che  certo  io  creda , 

Che  lejfcrctto  a  ufempre  fedele 

Ne  pur  le  cìglm  t'al^arehhe  incontro  y 

Non  crederei  pero ,  ch'aSafua  fede 

Corrifpondejfe pili  l'amore ,  élTÀo; 
),     E  fenica  amor  col  tempo 
yy     Langue  la  fede  y  e  con  la  fé  la  pace . 

Onde  Signor  ti  pnego 

A  nome  di  tua  fama  , 

Ter  parte  di  natura , 

2)^/  Cielydel  campo  y  e  di  te^ejjo  al  fine  y 

Che  ti  compiaccia  ajfoluere  innocentCy 

O  fé  pur  anco  è  reo , 

Perdonare  al  tuo  figlio  ; 
yy     Che  la  clemen^A  è  più  lodata  in  queBo  y 
yy     In  cui  piùgiuflaèl'ira  . 
yy     Sire  y  feiRè  yci  Rè  fon  T)ij  terreni  , 
j^     Etefaudire  i  prieghiy 
yy     E  perdonar  le  colpe  à  Dio  conuiene  . 
Ruf.  y ,  Sol  le  giuBe  preghiere  afcolta  il  Cielo . 

Ma  ve  come  importuno 

Hai  parlando  recato 

dAU  anima  del  Rè  cure  profonde . 
Ac.     Signor y  deh  così  a  punto 

Teco  fol  ti  confglia ,  altri  non  hai 

T^ij4  faggio  ConJigUer  y  cVil  tuo  granfenno  « 
R^i^   Acmat  y  ornai  fé  no?i  per  altro  almeno 

\  Taci 
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^aci  per  tua  cagione , 
yy     Ciò  il  commettere  vn  fallo  > 
yy     E'iprotteger  l  errante  in  guìfa  taky 
„     Che  vogliay  che  ajjoluto  al  fin  fen  vada  y 
yy     Forfè  dìuien  lo  ììejfo  . 

Ac.     Io  lodo  il  Cielo  y 

Che  me  conofce  il  mio  Signore  aproua . 

Sol.   0  figlio  y  ò figlio  y  ò  Dio . 

Ac.    Signor ,  eccoti  il  faggio ,  eccoti  il  vero  . 

Ruf^    £cco  i  perigli  efìremi . 

S  CENA     TERZA. 

Solimano ,  Mulearbe ,  Rufteno ,  Acmat  T 

Sol.    TTV  £h  tUy  chefuoU  a  tuo  piacer  là  fitfo 
I  J  Con  l'alta  mente  Ipazjarti  in  Cielo^ 
Oue  libero  fcorgi ,  e  vedi  aperte 
Le  voglie  altrui ,  e  Ivmane  opre  afcofe  y 
Dimmi  fé  certo  è  7  tradimento  ingiufio. 

Mul.  „  Ahi  y  ahi ,  che  nuUa  vale 
7>      Saper  y  che  nulla  gioua^^ . 

E  chiaro  il  tradimentOy  e  troppo  è  ìngiuno. 

Ruf.    Or  che  più  attendi  y  o  Sire  ? 

Mul.   Ma iltralitorfi cuopre ycl fatto  afconde  . 

Sol.    ji  me  già  non  l' afconde ,  e  se  non  copre , 

Ch'entrambi  veggio  in  quefio  foglio  imprejjt . 
^^ Cb  0         II 
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Mul.   //  tradtmeyito  quefìa  e  art  a  ìnfegnx 

CM(K  non  chi  Ifecc  . 
Sol.     E  come  ? 
Ruf.    Oìmè. 
Sol.     ^on  fai  y 

Che  quesìa  lettre  a  <iyldujlafà  sìnuh  ? 

Onde  pMr  troppo  è  chiaro  y 

Che  per  luì  mi  s'appresla  il  danno  ejlrcmo . 
Mul.    Egli  farà  d'ogni  tuo  mal  cagione . 
Rui.   Mi  jì rauuiua  il  cuore  . 
Ac.     Var  a  me  che  coBui  confonda  i  detti . 
Mal.    Son  quali  denno  à  punto  t  mieifermonì  • 

T^  or  ter  a  il f gito  al  padre  eterni  affanni . 
Sol.      E  così  fìa  pur  egli 

Il  traditor  maluagio . 
Mul.     Qy4n'^  innocente. 
Ruf.     Innocente  ì  Signor  deh  m'odi  alquanto  • 

Cojlui  certo  vaneggia , 

0  di  te  prende  gioco  ,  e  tifchernifce , 

Perche  più  dunque  il  foffri? 
Sol      Or  filo  a  quello  mi  rifponda  ancora  • 

E  ver  ch'il  Prence Jta  congiunto  alPcrJo? 
Mul.    T  iù  che  non  credi . 
Sol.     Or  ve  fé  ti  confondi^ 

Come  è  dunque  innocente  alFerJovmto? 
Mul.   Hèyti  faueUo  il  vero . 
Sol.     Or  lo  mi  fptega  a  jpunto  ;  ò  eh* io  m'indirò. 


SCENA    TERZA.  107 

Ruf.   M(K  ciò  che  dici  auerti . 

Mul.   'T^ujlcn  y  del  del  fui  il  volere  adempio . 

0  Rè  tu  brami  in  vano 

Ciò  >  ch'il  Ciel  ti  contende 

OuejìaJJJ  immutabile  il  tuo  fato . 

SoJiman ,  Solimano  i  tuoi  perigli 

Veggio  la  fujò  a  mille  fegm  imprejjì . 

Ecco  lamica  Luna 

La  ve  dì  melzjo  il  Cielo  al  tuo  natale 

Con  Mercurio ,  Saturno  ^  ci  Sol  congiunta^ 

Delfup^rbo  Montone 

*Tra  ì  velli  d'orfpargea  raggi  d'argento  ^ 

Oggi ,  eh  in  te  ft  volge 

QJcl  duodecimo  lusìro  il  feconda  anno  y 

Ecco  la  Jìejja  io  veggio 

Precipitata  omai 

^AqU  vltima  del  Ciel  parte  piùjcuraf 

O  uè  folto  d^l  Cancro  auea  Saturno 

In  fin  daU  or  vibrati  i guardi  infetti y 

Ch* impiombano  or  di  quella  i  raggi ,  el  volto; 

E  tu  mi  fero  deui 

bell'offe  fa  di  Iti  portare  ì  danni  y 

Deui  fentire  omaigl'influffìy  e  l'onte 

^Di  quell'Acro  maligno ,  e  vecchio  infama 

Diuoratore ,  (^  vcctfor  de  ifgli , 

La  cui  natura  federata  y  ed  empia 

Mentre  che  a  poco ,  à  poco 

0     2        Ti 
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Ti  contamina  7  cuore ,  e  lalma  offende^ 
Ti  prepara,  k  tuoi  danni ,  ^  alla  morte . 

Sol.  e^lv  prefagi  infelici ,  ahi  fati  auuerji . 
£  perche  tanto  or  mi  perfegue  il  Cielo  ? 
Qml  mìo  gran  fallo  tlfuo  difdegno  accende  ? 

MuL   Del Ciel glifdegni^e lire 
Son  mojjedall  offefe 
Fatte  al  motor  del  Cielo ,  onde  farai 
Tu ,  per  tue  colpe ,  in  duri  affanni  auoltOy 
£  doppo  la  tua  morte 
Pia  di  mifcrie  pieno  anco  il  tuo  Regno . 
£cco  pero  tra  pochi  lujlri  io  veggio 
Colà  nel  Greco  Mare  in  cento ,  e  miUt 
Traci  legni  famofiyin  vn  momento 
^al  barbaro  Latino  arji ,  e  diflrutti  , 
Vacillar  /opra  londe  ilnojlro  Impero .    nyv  i 
E  veggio  poi  dopo  molti  anni ,  e  molti 
Dalle  piagge  Tirrene ,  e  donde  in  giro  \  ^'^'^ 
Serpeggia  IdArno ,  e  di  valor  fuhlime 
Feconda  il  fuolo ,  e  lalte  [ponde  infora , 
Mouer fitto  gran  dvce  armene auerrìerì^ 
Terror  de'  nojìri  lidi ,  orror  de'Mariy 
Predatori  di  gloria ,  e  al  Ciel  fi  grati, 
Ch'entro  a  Btfanto  vn  giorno 
Spidgheran  trionfando  il  fiegno  antico , 
Che  vermiglio  lor  fregia  ti  pettOy  e  l manto. 

K\xi  Deh  frena  omai  cota^a  lingua ,  e  taci 

Sol 
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Sol  dì  miferie ,  e  di  lugubri  euentì 

Predicitor  infaujìo . 
Ac.     Torna  y  torna  all'albergo  .  ah  tu  non  'vedi 

Come  il  ^ilgià  turbato ,  e  tutto  ìmmerfo 

In  profondo  dolor  penfay  e  p^jjiggi^  ? 

Troppo  y  troppo  parlafìi ,  or  taci ,  e  parti  • 
Mul.  £'l  più  dirjaria  vanoy  or  taccioy  e  parta  ; 

Ma  sto  taccio ,  opra  tifato  ;  e  fé  pari  io , 

Refla  là  fufo  il  Cielo . 
Sol.    Or  del  futuro 

*P  renda  cura  la  forte ,  io  del  prefentc . 

Ma  doue  il  faggio  ? 
Ac.     Or  or  appunto  ti  piede 

Riuolfe  in  altra  parte . 
Sol.    E  pur  lafcìommi 

Del  fatto  or  più  che  mai  dubbio foy  e  incerto  • 
Ruf .   Come  incerto  Signor  ?  non  dijfe  adunque , 

Ch'aurai  per  lo  tuo  figlio  efiremo  affanno  ? 

Or  non  è  chiaro  il  rimanente  ancora  ? 
Ac.     O  Sire  y  volgi  y  attendi  y 

Mira  drappel  d'armati  y  in  meT^o  loro 

Eccogiouin  legato  y  e  prigioniero , 

Ch'alte  fembian'^  incognite  dimojlra^ . 
Rufl   Maledette  dimore^. 


SCE^ 
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Giaffer ,  Defpina ,  Solimano  | 
Acmat ,  Rulleno . 

€iaf.  g^^'B.mjìoaumti. 

Def ;    V^  Q ^mntuYdUmenU  a pcn  felice  y 
T^craltmjìmd^aljine 
La  giàfmarrita  morte  ecco  rincontro. 

Ciaf.  (ìAltìffimo  Signore^ 

Quefù  ch'or  vedi  al  tuo  cofpetto  auuinto 
£  di ^ente  nimica  ,e àtè /adduce 
Perche  dell^oprefue ,  defuoi  difegni 
Meglio  tu' l ver  n intenda-^. 

Sol.     T^erfo  cojlui  ?  Ru fieno  auuerti .  ancora 
Quejìo  farà  fra  nunzjy  ofra  minijiri 
Dell' opra  federata-^  • 

Ru/!  Jd l credono  Sire y 

^jMa  seglì  'Incoerà  yfojfra  il  tormento . 

Ac.     Oimè  y  che  fa  cotejìo  ? 

Sol     Oue  y  e  come  fu  prefo  ? 

Giaf.  //  tutto  à  pieno  or  ygran  Signore^  io  fpiego. 
A  noi  y  che  delk porta 
Della  Citta ,  per  cui  ftpajfa.  al  campo 
Siamo  cufìodi  eletti  [e  non  è  guari) 
Ccjìui  pallido  il  volto  ^  il  cuor  tremante  , 
Gli  occhi  pieni  d orrore ,  e  difpauento 
Qua/i  fuggendo  dimprouifo  apparue  y 

Onde 
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O^de  à  coiai  femhhnl^  in  noicìejlafo 
^igran  fallo  commejfo  alcun  fojpctto  y 
Qmui  Io  rat  tenemmo ,  egli  fu  chicjìa^ 
Del  fuo  cammin  la  meta, ,  e  la  cagione y 
Ma,  tacque  ^gUfofpcfo ,  à  noi  porgendo 
Tronchi  fofpiri  di  yifpojia  in  vece , 
Onde  il  nostro  dubbiar  fatto  più  certOy 
Lo  rinchiudemmo  in  foUtAriaJìan^a, 
Per  auuertirne  pò  feto,  il  nojìro  DucCy         '  , 
Oue  foto  fcorgendoji^  incominci  a 
n/ì  darjì  in  preda,  alle  querele ,  ai  pianti  ^ 
Che  di  nafcoBo  vditiy  altrui  fcopriro  y 
Fra  molte  cofe  malamente  apprefe ,      '^  v^7- 
Ch'egli  era  Perfo ,  e  perche  alfne  eijìejfò 
J  tbero  confejfolo ,  e  dijje  ancor db^  vd:a  r 
Dejfer  del  T^e  nimico  eferuo  ,  efpia  , 
Jn  cotal  guifa  k  te  Signor  s  adduce . 

Ac.     Mira  giouine  incauto . 

SoL     Et  è  pur  vero 

Quanto  coflui  contro  di  te  ragiona.^  ? 


^  vV  f  >:r  >'\  r 
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SCENA      Q  VINTA, 

Aluanre,  Solimano^  Rufteno , 
Delpina ,  Acmat . 

Al.      T^  Pur  vi  c^ddc  al  firn ,  ò  me  infdkt. 

Sol.      Tj  Ancor  tu  non  ri /pondi  ? 
Dimani  fci  Perfo  y  ò  Ti'ace  ? 

Dd.    Ah  fimor  importano  y  e  che  p.wenti  ? 
Forfc  U  morte  .t  gii  occhi  miei  fi  vaga  ? 
Lungi)  lungi  ;fon  Perfo ,  e  non  fon  Trut  » 

Ruf.   Yc  con  che  pronto  Ardire . 

Al.     Ahi  fusnfurata  .  .ù^o.^J 

Sci.    £  f  idei  lil  nimico  e  fruo^c  (piai 

Dcf.    Tal  fono  à  punto .  '^  ^"•■^vì  u'^^ì  vA  J 

Al.      Oimè  y  oimcyfon  morto  .'^  ^  ?  ?-.ov;,^^^^;)-i  o-usi\  \ 

Sol.     Ah  temerario  y  e  come  tanto  ardifll  t^^  "^^  Cl 
Scelerato  morrai .  ^^*^'^^  ^^^  ^ 

c?lf /  pagherai  oror .  '\-^^K\\\k     . oA 

Al.     Ah  Sire.  ^'^.\%\ix     .Lei 

Dei:    Ahi u fa.  >ml^^0U^^v.g. 

Ruf    £  chi  quel  vecchio  ardito  ? 

AL      Per  quefi piedi  di  calcar  ben  degni 
Le  più  juperhe  coronate  fronti ,  '' 
Che  bacio-  vmile  y  e  che  di  pianto  afpergo , 
^riegotiy  ògran  i^yldonarcay  ajfrenay  e  tempra 
Quefa  grand  ira  y  onde  il  tuo  cuore  iofcerno 
Contro  cojìui  fi  fieramente  accefo , 


SCENA     Q^V  I  N  T  A.         nj 

V\Qtì  fmgram  ornai 
Donar  la  vita  a  chi  prio  da^tt  vn  Regno  r 
Sol.     E  chi  fti  tu  ?  che  cerchi  ?  e  che  ragioni  ? 
Al.     Seruo  di  quejìi  io  fon  y  cerco  fu  a  vita , 
£  parlo  y  che  fé  tu  cortefey  e  pio 
In  don  gliela  concedi 
To traine  in  vece  confcguire  vn  Regno . 
Ac.     Signor  attendi  alfattOy  il  cafo  importa , 
(ìy^lmen  chi  fan  cojìor  toflo  s  intenda  . 
Sol.     Vogliolo  or  vecchio  forgi ,  e  mi  rispondi • 

Dtmmi  chi  è  cofiui  ? 
DeH    Deh  taci ,  Aluante , 

O  fé  pur  hai  defo  della  mia  vita 
Varia  fol  quely  che  puh  affrettar  la  morte  . 
Al.     Signor^  quejìi  è  tal  huom  y  che  giuro  al  Cielo^ 
Che  per  la  di  lui  vita  ilT^  de  Perfi 
Gambiera  defuoi  Regni 
Quella  parte  maggior  ,  che  a  te  fa  grata^ 
Onde  farai  cosìypiù grande  acquts/o 
£  di  gloria ,  e  d  Impero , 
Che  non  forfè  con  tarmi  ond^ora  ingombri 
Tante  vafìe  campagne ,  e  tanti  monti  : 
j^     £  ben  lice ,  Signor ,  e  forfè  ancora 
„     Conuiene  ad  huom  qual  tu  Rege ,  e  Alo  varca, 
„     Che  al  valor  pari  hai  la  pietade ,  e'ifnnoy 
„     Gradir  la  pace  ancor  quando  ella  apporti , 
„     Lojleffo  ben  ;  che  dalla  guerra  attendi . 

P         Ma 
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Sol.     Afa  che  f  tarda  à  dìfpegarmì  a  peno 

Chi  fa  coHut? 
AL     E  ecciti  chiaro  >  o  Sire . 

Co/rei  3  non  pia  cojìui 

E  del  gran  Rè  Tamas  la  figlia  altera  ^ 

Lafamofa  Defpina ,  ò  Sircy  e  quella. 
Def    Ahi  per  troppa  pietà  fpietato  Aluante  • 
AL      Signorjilgranjluporfgombra  dal  cuore  , 

Che  sto  t  inganno  or  mifaetti  il  Cielo. 
SoL  E  ciò  credo  io  ?  e  tu  Jet  tale  adunque  ? 
DcL    Se  ciò  puh  contro  me  defilarti  in  Jena 

Odio  maggiore  y  onde  al  mio  danno  eflrema 

Più  t  infiammi ,  e  t'affretti ,  io  quella  fono. 
AL     Signor  mira.^  • 
Def.    Che  fai  ì 
AI .     Scoperto  il  crin  pendente 

Dell^vna  ,  e  l'altra  tempia  imprima  afcofo  . 
Ac.     0  merauigli^^^ . 
Ruf.     Or  che  n'apprefla  il  Cielo  ì 
S  oL    Ala  te  qu  al  fato  y  è  qual  cagione  adduce^ 

Temeraria  donjcellay  ai  Regni  nojìri  ì 
AL      Io  fpiegheroUa ,  ò  Sire . 
Def.    Anl^  l  afcolta 

Tu  pur  da  me  >  che  ti  confermo  a  punto 

Quel  che  di  ciò  qmflo  tuo  feruo  efpofe  ♦ 

E' odio  y  dico  y  natiuoy  e  quindi  poi 

Il  defir  difptary  lejorl^ ,  e  i  modi 

CVern^ 
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Ch'empio  prepari  ad  vfurparci  il  Regm, 
^    Qua  yy^ifofpi^fe  ajinc 

Di  riparar  più  cauta  à  i  nofìri  mali, 
E  veder  con  ageuoli  maniere 
Di  render  vani  i  tuoi  configli,  e  lopre , 
AnTj  Sopprimer  te  medefmo  a  vn  tratto. 
Che  più  dunque  richiedi  ì  e  che  s'afpetta  ? 
Ecco  fon  rea  di  morte,  or  chi  t indugia  ? 

Al .     Signor ,  cojìei  s  infìnge  :  altra  cagiona 
E  che  a  morir  l'inuoglia  . 
E  fappi  y  ò  T^è  fupremo  , 
Che  la  cagion  della  co/lei  venuta 
E  talycheporriahen  deiìarti  in  fé  no 
Taterni  affètti ,  anz^i  chefdignO)  ed  ira , 
^Perche  vinta  d(^mor  del  Prence  intatto 
Tuo  maggior  fglwyà  lui  fé  nvenne^e  brama 
Seco  yfe  tu  H  permetti , 
Effer  in  nodo  maritai*  congiunta. 
Come  tra  loro  hangia  promejfo ,  e  fermo . 

Def.    Ahi  perche  fen^A prò  tanto  m'offendi  ? 

Sol.     Oime  che  ajcolto  ? 

Ruf    Or  ecco  pure  omai 

E  chiariffmo  il  fatto  .  Ecco  Signore 
Onde ,  e  come  il  tuo  figlio  è  vnito  al  \Pcrfo , 
Eccoti  il  tradimento . 

Ac.     0  me  infelice 

Sol.    //  veggio  il  veggio ,  ah  crudo , 

T     z         Ah 
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oAhf gl'io  inìquo  .  e  voi 

Scekrati  vedrete  or  or  qualfeno 

Le  pene  ondto  cafìi^o 

Chi  me  fra  tradimenti  ancofchernifcc . 
Al.     0'  me  mifero/o  forte. 
Sol.     Voi  foldati ,  cojìci 

Conducetene  al  forte ,  e  nelpiùfcuro 

Carcere ,  ch'iuifa ,  la  rinchiudete  ; 

Che  ben  fra  poco  manderoHa  ancora 

oAUe  tenebre  eterne  della  zJMorte . 

£  tu  vecchio  mi  fegui ,  e  re/la  fchiauo . 
Al.     (L^hi  sfortunato  y  ahifgUa^^  . 
DcC    0  me  contenta  à  pieno. 

SCENA  sesta: 

GiafFerrOj  Defpina-» . 

Giaf.  y  0 giuro  al  Cielo , 

X  Che  de  tuoi  cafiy  ogran  Signor a^  tofento 
Co  fi  forte  pietà ,  dolor  f  graue , 
Ch'ora  più  lieto  fra  nimici  in  guerra 
Da  miUe  fpade  combattuto ,  e  cinto 
I  mi  vedrei^  cVo>'  qui  trouarmi  eletto 
Ad  officio  per  te  yf  crudo  ,  ed  empio  • 

Def    E  d  onde  or  fi  improuifo 

S\(^fcc 


S  CEN  A     S  E  S  T  a;  117 

Nafce  lajfctto  tntemj^ejììuo  ,  e  vano  ? 
Giaf.    La  hcìlc'i^.a ,  f  et  ade ,  Ufijfoy  e  l grado  j 

Ch'in  te Jp tendono  ingutfa  alta  ^  efuhìtme 

Tonno  di  tue  fuenture  ad  huom  più  crudo 

L'alma  sforj^.are  a  diuentr  pietofa . 

Ma  nulla  è  già)  che  più  mi  fmuouail  cuore 

AHe  miferie  tue ,  chauer  vdito 

EJJcr  tu  fida  amante 

T^el generofo  Trence  k  noi  sì  caro . 
Def.    Ah  taci  amico ,  che  parlando  ìnafprì 

Ognor  via  più  la  doglia  al  cuore  infermo^  ' 

E  f appi  y  che  t  inganni  ^  ejfendo  a  punto 

T^er  la  cagion  per  cui  m'ejìimi  indegne^ 

Di  pena ,  e  di  martire , 

^Degnajol  di  castigo ,  e  di  morire . 

^JMa  deh  che  veggio  ?  0  mia  feltce  forte. ^ 

Deh  per  pictade ,  amici ,  vnfol  momento 

Anco  mi  concedete 

Di  pofa  in  quefìo  loco  ; 

'Per  Vii  non  fi  contenda^ 

Ch'io  pojfa  di  re  almeno 

e^i  chi  mi  da  la  morte  ;  ecco  ch'io  moro . 

QueBi  è  7  Prence^  che  viene . 

Lafciate ,  cVei  mi  veggi  a , 

LAJciate  y  eh' io  gli  parli  ^ 

E  con giufle  querele  y 

^vichaluo  ornai  nonpojfó, 

DeU'of 
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"DeS'ojfefc  del  cuore 

Faceta  la  lingua  almenpoca  vendetta^ 

Giaf.  Or  tra  quejìc  tue  note 
Si  contrarie  cVafcolto 
D'amor ,  di  fpoja,  e  di  querele  e  morti, 
Sta  la  m/a  mente  ancor  dubbia  e  confufa  : 
^JMa  fta  pur  che  f  voglia  .iofentoal  cuori 
T^roppa  ptetade  y  il  tuo  de/io  s  adempia . 

DcC    oAhi  v'ijta ,  ahi  vijìa ,  ahi  fiero 
cJMkidiale  afpetto , 
Deh  come  quelvelen  gelido ,  e  crudo  , 
CVetfpirafuor  daBaggiacciatofeno 
Ratto  per  gli  occhi  a  quejìe  membra  è  corfo, 
E  di  rigore  algente 

^Fary  cH  infeme  grauando  il  pettOyclpiede^ 
JLa  voce  aU'vn  mi  tolga ,  all'altro  il  moto. 


SCENA     SETTIMA. 

■  \ 

-  .A 

Muftafì ,  Delpina^  Giafferro . 

Muf   f  I  ^  Ornale  s  alcun  del  mìo  partir  s'auuede 
X   T^igliychilpaffo  infeguitarmi  affreniy 
Ch'io  d onorata  morte 
(Lamico  più  y  che  dvna  indegna  vita 
Son  ritornato  in  Corte 
Ad  offrir  lieto  yfel  bifogno  il  chiede  y 

Quejl*al' 
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Qmfl'almA  infacrificto  al  proprio  onore* 

E  tu  perche  più  sajjtcuri  il  padre '^ 

E'n  quefìojfjanco  inerme 

Scorga  l'alma  tranquilla ,  efeco  in  pace  y 

T rendi  queffarmiy  e  là  con  effe  in  campo  y 

0'  nella  pial!z,a  il  mio  ritorno  attendi  . 
Def    0'  come  bene  à  tempo 

Tu  che  fé'  indegno^  e  che  non  merti  il  nome 

Di  Caualier ,  l'armi  tifpogli  >  efcingi  ; 

Getta  ancor  quello  Scettro  ;  a  cheferbarti 

Le  regie  indegne ,  s  hai  villano  il  cuore  ? 

oAnlii  lafcia  la  vita ,  o  fra  gli  orrori 

TìeUe  più  fcure  felue  almen  lafcondi  y 

Con  le  fere  viuendo  à  tefmili 

Crude  y  inique  y  maluagie ,  efen"^  fede , 
Muf  0'  del  vaneggio  ?fon  io  de  fio  y  o  fogno  ? 

Forfè  il  defo  m'inganna  y  ofcorgo  il  vero  ? 
Def»   oAh  non  ti  falla  no  l  empio  dejìo  . 

Son  veri  quefìi  lacciy 

Che  m'annodano  intorno^ 

Son  vere  queflepency 

Che  mi  trafggon  l'alma  y 

E  vera  fa  la  morte 

qA  cui  ^  fi  come  bramì  y 

Tojiofaro  mifer amente  addotta. 

Godi  pury  dunque y  godi  y 

Suj^erbo  ingannator  d'aite  doitJcUe  y 

*j     o 
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Vagheggi  a  ti  pur  lieto 

Fra  le  catene  inuolta ,  én  braccio  à  morte  ^ 

Colei ,  che  à  te  die  vita , 

Coki ,  £}}a  te  fui  vijfe , 

Colei  y  cuipertefolo 

Strinfe  il  laccio  a  tAmoY'L^  . 
Mu/1   Oimc ,  che  più  dubbiar  ?  è  dejfa  .  o  Cielo  • 

Sc'rogiieteyO  lày  qué  laccio 

^tfcort'Jt  guerrieri. 
Ciaf.   E  prigioniera 

Del  "^  €o/lei  ;  Signor  tul  re  fio  intendi . 
Mul^    0  me  infelice ,  e  qual  miajort^  auuerjk 

Te  mia  Regina ,  e  donna , 

In  cojì  Jìranaguifa 

Doppoft  lunghi  giorni  alfn  dimojlra 

A  quejie  luci  innamorate ,  e  lajje  ì 

E  qu  ai  fieri  portenti -^  accolto ,  e  miro  ì 

Tu  prigioniera ,  e  condannata  a  morte 

Qui  doue  à  te  le  lihertadi  altrpi 

Dehbon  cjfer  foggette  ^  e  l  altrui  vite  ? 

Io  pojcia  detto  ingannatore  infido , 

Cha  maggior  numi  non  adoro  in  terra , 

Che  te  donna  juhlime ,  e  la  mia  fede  ì 
Def^   Ofopra  ogni  altro  fcelerato^  e  crudo. 

Forfè  poco  ti  parue 

J^ andar  d'ogni  altra  iniquttade  adorno y 

Sor  non  accresci  ancor  tuoi  fregi  infami 

Col 
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Col  titolo  maluafto 

£>' empio Jìmi^lator  d'alma  innocente  ? 

Or  che  brami  y  o  chejperi  ? 

Forfè  con  fmil  arte  il  mio  tormento 

Farne  maggior  ì  ah  ch'egli  è  giunto  al  fommo  • 

G  pur  delle  tue  colpe 

^auentando  dal  del  l'alto  caJìigOy 

Or  leftmuli ,  e  nieghi , 

FoUe  ^fperando  in  quella guifa  a  punto 

Che  mefarpenjiy  ingannar  anco  il  Cielo  ? 
»     Mifero ,  e  non  iauuedi , 
j,     Che  troppo  è  faggio  il  Cielo^  e  troppo  forge 
»     Pien  di  mente  diuina ,  e  d'occhi  pieno  ? 

Nonjperar  dunque  noy  che  l'opra  iniqua^ 

Eltuo  gran  tradimento  a  lui  f  celi , 

J7\(V  creder ,  ch'eli  inuendicato  il  lafci  • 
Muf.  ^JM^Jlordito  io  rimango ,  oimè  che  fa  ? 

Deh  quejlo  tradimento  omaiji fcuopra , 

Ilqual  fepureè  vero 

Fu  certo  ignoto  y  b  inuolontario  almeno  ; 

Onde  hen  è  ragione , 

Ch'il  perdoni  cortefe , 
„     Ch' inuolontario  error  nonfcaHigA  • 
Def^    E  pur  anco  mi  heffi  ?  o  ti  compiaci 

Coft  ne  tuoi  misfatti  ^ 

Che  fé  vago  dvdire 

A  rammentarli  ognora  ? 

Q^      ^rami 
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B  rami  dunque ,  cVìo  dica , 
Comefcorteje  oggi  la  kttra ,  d foglio ^ 
CVio  ti  mandaua^in  cui  chiudeaji'lcuore^ 
^u  laccrajìi  ?  vuoi  ciò  io  narri  ancora , 
Come  fatto  ip  ergi  uro , 
Nega  fi  i  vnqua  d'auermi 
Data  la  fé  di  fpofo ,  òfe  pur  data , 
!J\(uIla  ejfery  che  tifarci  ad  ojferuarla? 
T^i piace ,  cVor  iofpieghi 
Come  indifcreto  y  efalfo  y 
Mi  notaci  per  empia^  (s"  impudica? 
E  aljin  comefuperho  .      ' 

Mi  dannaci  aU'efgUoy  ^  alla  morte  ? 
Ma  ti  rallegra^  iniquo:  eccomi  a  mortCj 
La  quale  iojìejfa  ad  incontrare  or  vcnniy 
Cerche  di  quell'errore  y 
Che  te  fouerchio  amandoy  auea  commejjò 
T^joBeneffì  alfn  . 
Muf.  Qy^h  taci y  taci. 

Oime  non  più ,  che  mi  vìen  meno  ti  cuore , 

Terdo  ilfennoj  e  la  vita  .  ahi  Stelle  auuerjc, 

£  qual  empia  congiura 

Ter  voi  sé /labilità  oggi  in  mio  danno  ? 

Qml  altro fer  nimico 

Neltuocofpetto  ancory  Regia  don^Ma^ , 

A  farmi  reo  sèmoffo 

Di  nonpmfate  colpe  y  e  rotta  fede  ì 

"Deh 
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^ch  quale  è  quefJa  kttray  e  quefìo  foglio  ? 

Chi  ne  fu  portator  ?  quando  rccoUo? 

A  chi  lo  diede  ?  e  come  ? 

Chi  fu  che  quejìo  vidde  ? 

Chi  fu ,  cVvdìgik  mai 

Da  quefìe  labbra  micy 

Che  furono  pur  fcmpre 

Solo  de  tuoi  gran  merli , 

Solo  di  mia  gran  fede  y 

Libere  vantatrici , 

Vfc  ir  picciolo  fpirloy  h  nofavjcire 

Contro  mia  fé  y  contro  ituoi  merti  audace  ì 

Io  lacerar  tue  carte  ? 

Io  negar  la  mia  fede  ? 

Io  te  notar  per  empia^  ed  impudica  ? 

Io  dannarti  alFefglioy  ^  alla  morte  ? 

Se  tai  cofefon  vere^ 

O  del  ^  fulgori  y  tuoni  y 

*Frecipi7^  y  ruìne  yfiragge  y  inferno: 

ì>le  rnifojtcnga  il  fuolo , 

I^e  mi  rida  uri  l'aria  , 

ISle  mi  rifcaldi  il  fuoco , 

M'odi]  angli  elementi  il  mondo  tuttOy 

^lodij  tujleffa  al  fine  y 

Che  non  auro  già  mai 

Dell'odio  tuo  damiopiùgraucy  e  crudo . 

0^  z       SCE- 
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Aluante,  De/pina ,  Muftafa ,  Giafferro . 

AL     ^^^  Me  felice  y  eccogU  entrambi  infieme . 
Def    \^  0  Cielo ,  e  tul  confenti  ? 
AL     Oh  y  veggio  inxtx 

L(X  Frincipejpi ,  e  la  cagione  intendo . 
DeC    Or  dimmi ,  traditore  ;  //  vecchio  Aluantè 

Egli  non  fu  l 
Al .    Ecco  prefente  io  fono  y 

Di  piaceri)  e  di  gioie 

Lieto  nunJ(jo  felice  > 

Se  già  minijìrofui  di  pene ,  e  duolo . 

Prence  famofo  y  e  tu  Signora  y  efgliay 

Se  mai  d'error ,  ch'altri  commetta  intento 

Afchiuarne  vn  peggiory  merta  perdonoy 

Perdonate  corteji 

Lo  *nganno ,  eh* in  vn  punto  ad  amho  io  feci  ; 

Ch'io  y  ioy  Signora  y  iojìeffo 

Lacerai  quelle  carte  y  e  fnji  i  detti  y 

Odiando  quell'amore  y 

Che  mi  credea  fojfe  anche  in  odio  al  Cielo  ; 
3)     tJTl/Ia  quanto  poco  vman  fapere  intende 
yy     I  dejìri  del  Cielo  ; 

Ecco  pur  a  lui  piace  y 

Che  fate  alfn  conforti  y  (^  ecco  io  fono 

DÌJÌ 
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Dì  sì  cara  nomBa  il  portatore  y 

£ÌRè  (chi' l crederebbe)  è  che  rriìnuìa . 
Def.    Oimè  qi4ai  cofe  afcolto  ? 
Muf.   ^hi  caro  amico , 

Ogni  error  ti  perdono  ^  ogni  altro  inganno 

Sor  tu  non  mifchernifci ,  e  non  m'inganni* 
AL     Me  la  coja  y  nel  tempo 

Permette  ingannilo  Sire .  entriamo  in  Corte  > 

Entriamo  ,  e  voi  foldati 

^en  potete  obbedire  à  ì  detti  miety 

Pojcia  ch'or  lavi  guidoy 

Oue  toBo  vedrete 

Se  quefli  y  ch'or  vi  porgo 

Son  precetti  regali ,  ò  s'io  v'inganno . 
Giaff  )y  Corre  la  fede  incontro  à  quet  che  piace . 

Crediam  pero  ciò  che  nefponi ,  e  pronti 

^e  feguirem  don  e  condurci  hai  bramd-^  . 
Def.  „  Aluante ,  AluantCy  e  ben  leggiero  y  ejìolto^ 
yy     Chi  doppo  il  primo  inganno  altrui  da  fede  • 

Or  qual'  altre  nouelle  ^o  frodi  nuoue 

Son  quejle ,  che  m'arrechi  ? 

Comeji  di  repente  ha  il  Rè  cangiato 

Ilfuo  penjìero  ?  e  come  l'ira  ejìinta  ? 
Al.     Tante  ragioni  e fpo fé  ( 

qAI  ^7il  quelf  buon  vecchio , 

Quel  vecchio  y  che  pur  dianj^i 

Seco  vedejìi  in  quejlo  loco  à punto , 

Ch'ai 
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Ch*al  fin  vìnto  da  quelle^  a  me  rìuolto 

Conferenato  ciglioy 

E  con  ridenti  labbra^ 

^ai  voci  amiche  cfpreffe  : 

Vanne ,  e  fa ,  che  la  bella 

^ujX  Principejfa  à  mijì  riconduca , 

Che  qi^:i  tofto  douendo 

Effer  ancor  il  nofiro  figlio  amato y 

lo  vò  ch'entrambi  injieme 

QiAt  pano  or  or  conminti . 

Così  di  js  egli  yC^  io 

N.tiuaftk  atteji^equd  men  venni  in  fretta. 

tSMa  che  fili  fi  rita  rda? 
Muf.  0 ime  Signora  y 

E  qual  nube  importuna 

^'  intcmpcfiìuo  duolo 

jTt^rha  ilfcren  del  volto  ?  ah  forfè  ancora 

^cEinnoccn:^a  mia 

Fatta  incerta,  e  dubbio  fa 

Ti  duol  de/fermi  fpoft^  ? 
Def.    An7^  la  tua  inmcen'Xa 

E  qucUa  ;  che  mi  turba ,  e^ni  confonde , 

^Perche  l'error  commcffo 

Contro  te ,  mio  Signor^  mofrapiugrauCy 

Onde  par  y  eh  a  mejìcfja 

Io  delle  noT^j  tue  raffembri  indegna-^  . 
Al.    Eh  cheti  ;  cheti  ;  o  figli , 

La f ci  a- 
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Lafcmte  Ad  altro  tempo 
Lamorofe  ragioni .  mirate  ornai 
Là  ve  la  forte  di  mojìrar  prepara 
Negli  accidenti  vojìri  il  fuo  poterL^ . 

S  C  E  N  A     N  O  N  a: 

Aidina ,  Alicola_> . 

Aid.    ^^  He  pio  ?  sei  più  per  noijì^  copre  ^  e  ceh^ 

V^  Verde  la  vita^  e  con  1%  vita  il  Regno  ^ 

E  noifeco  ogni  bene^  ogni  ripojo  • 
Ali.    £  con  tal  modo  infomma 

Speri  ferharlo  in  vita  ? 
Aid.    AnK^tfcura 

Ver  me  ne  fono  :  or  dimmi 

U\Qon  fappiam'  noi  ;  che  per  infìdiCy  (^  arti 

Tacila  Regina  à  lui  sapprefla  il  danno  , 

Solo  perche  ella  brama 

Colla  morte  di  lui 

aA  se  medefmay  e  alf^lio 

AJf  curar  col  Regno  anco  la  vita  ì     ^ 

Or  mentre  aura  pale  fé 

^Del  Trence  la  perfuna^  e  teffer  verOy 

^A(^ngli  cadran  dal  feno 

T)e'fuoi  danni  Juturi 

In 
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/^  v;7  con  h  cagione  anco  if off  etti  ? 
E  co  fof petti  l'ire ,  cfoi  l'offefe  ? 

Ali.     ^u  Jvero  parli ,  Adina ,  e  forfè  ancora 
Chi  sa ,  che  non  fìa  a  punto 
Tal  periglio  del  Prence  opra  del  Cielo , 
A  cui  non  piaccia  acconfcntir^  eh  in  mano 
Di  chi  non  v'ha  ragion ,  caggia  l Impero  ? 

Aid.   oAlico/a  y  ben  dici ,  ondiopiu  lieta^ 
AB'impreft  m'accingo . 

Ali.  Afa  nel  trattar  con  la  Regina  è  dvopo  y 
Che  per  noi  svfogni  prudenl^y  ^  arte 
Perch'ella  non  s  offenda ,  e  non  fifdegni , 
Ch'a  noi  fan  noti  delfuo  cuor  gli  affetti , 
E  temi  che  non  f  ano  ancopalefe 
L'opre  )  che  di  celar  forfè  defa  . 

Aid.   Ho  già  pcnfito  al/e  parole^  ai  modi . 
E  confano  confgUoy 
Quando  faremo  alfuo  co/petto  auanti^ 
Se  pur  mai  dimprouuifo 
Porterà  cofa  non  pen fata  il  tempo  y 
^lic^ero  la  mia  mente ,  e  i  detti  mieiy 
Tu  pur  offerua  fecondargli  a  picnoy 
0  proponendo  y  ò  rijpondendo  a  tempo  . 

Ali.     Farò  come  confgli .  andianne  ornai . 

Aid.     ayld  ira ,  che  s'io  non  erro , 

Ecco  fuor  la  Regina ,  è  deffa  ,  ofortCy 

ScO' 
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Scojììamci  alquanto ,  e  qui  per  noi  s  attenda.^ 
L'opportuno  momento 
D'apprefentarci  à  lei, /occorri  )  0  Cielo  . 

SCENA     DECIMA, 

Regina ,  Aidiiia ,  AlicoIa_j , 

Rei.    TT^  Cofìpur  fuor  de  regali  alherghty 

i    ^  T^ojto  eh  entro  ve  giunto  il  Prence  incauto'^ 

Strano  affanno  mi  tragge ,  e  nuouo  orrore . 

O  quaì  dd  [ho  morir  jtnto  netfeno 

^jRwouata  pietade .  0  come  il  cuore 

In  se  niegjx  ricetto  a  quel  piacere  , 

Che  la  raaion  glinuio—j . 

Ma  pur  conuieny  che  ceda 

La  pietà  eh  ho  daltruiy 

Qy4l/a  propria  pietà  ;  ne  forfè  ingiujla 

Sara  ch'altri  mi  creda , 

Se  perftrhar  la  vita  a  ifìgli  amati ^ 

Et  a  mejìcjfa ,  ho  aU  altrui  morte  attefo  y 

Sen^a  dt  cui  non  verafuga^  ofchermo  . 
Ali.    Cime  non  odi  (è^idina  ? 

Or  per  noi ,  che  s  indugia  ? 
Aid.    Vti4Ìftmpre  felice ,  alma  Regina  . 
Rei.    V'oda  il  Cicl ,  buone  donne  ^  e  qual fortuna 

Or  voi  m  arreca  innanTi  ?  e  chef  brama  ? 

'1^        Crai^ia 
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Aid.   Graj^ia  per  noi f  cerca , 
Magnanima  Signora . 
Rei .   Chiedete  pur  y  chiedete , 
Perche  alvojìro  dejire 
U\(uìla  certo  per  me  fa  che  Ji  nieghi\ 
Aid.    Quel  ^loriofo grido , 

Che  della  tua  bontà  rimbomba  intorno^ 
Ha  potuto  inuitarci 
qA  chiederti-^  e  fperar  degno  foccorfo  : 
dA  te  dunque ,  che  fei 
Fonte  d'ogni  pi  et  ade  y  ecco  ceniamo 
qA  Supplicarti  a  non  auer  afdegno- 
Di  conferuar  la  vita, 
A  chi-,  ben  che  fin  or  tujìeffa  ancore^ 
Aureli  con  ragion  forfè  douuto 
Bramar  anTi  la  morte  ; 
Or  però)  chefaran  dellefferfuo 
qA  te  per  noi  Brani  fegreti  aperti  ^ 
Potrà  ben  il  tuo  cuore 
Lafciar^  sanco  loferba^  ilgìufo  affetto  f, 
E  fenz^a  proprio  danno  vfar  pietade . 
Rei.    Jlla  qucfìi  vofri  detti 

Fuori  dell'ombre  omai  chiari  portate  ; 
Ditemi  chi  è  cofui  ? 
Adi.   oAlta  Regina  y 

Quefè  quegli ,  che  7  Cielo 

Tenta  forfè  di  far ,.  eh  a  morte  arriut  y 


7^ 


on 
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Non  già  cred^ioper  lo  creduto  errore^ 
Ma  perche  quejìo  Regno  in  luì  non  giunga , 
CJ\(on  ejjendone  ei  vero  ^  egiuBo  erede } 
^en  che  in  ciò  pure  è  certo , 
Ch'egli  ignoto  àfejìejfoy  anco  è  innocente . 
Quejìo  e  7 Trence ,  m'intendi y 
Ma  non  Trencipe  più ,  an^i  ne  pure 
7iù  (Lyldu/lafà y pojcia  chefalfo  è 7 nome^ 
£  della  fua  perfona  altro  è  lo  fiato , 
£  tal  y  che  benché  ei  viua  y 
Dourà  viuer [oggetto  y  eJenT^  Regno '^ 
Ch'à  non  regal fortuna  il  CielfortiUo . 
Dehfournna  Regina  y 
*Fer  lo  Cielyper  la  terra  y 
7er  la  tuafiejfa  vitay  e  de  tuoi  f gli  ^ 
^roBratay  elagrimofa 
7^i  prego  )  e  tijcongiuro  , 
Che  ti  disponga  ornai  cor  te  fé  y  e  pia 
Serbar  con  le  tue  preci  a  lui  la  vita^^  * 
Deh  timuouaapietade 
Jldolorofo  fiato 

Di  me  nutrice  yC  di  cofiei  ccnferua , 
u^n'^  d'ambe  in  amor  madri  infelici y 
Le  quali  forte  dal  materno  affetto 
(t/india  m  fempre  fcguendo 
La  fua  fortuna ,  et  piede , 
Rei.  Sorge  te  mifereUe .  0  come  il  Cuore 

^    2.         S'ìn- 
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S'tntenerifce ,  e  turba  al  vofìro  duolo  ; 

E  par  y  che  f  tormenti , 

Scorgendo  il  uojìro  mal [en^a  riparo  : 

Jmperochefa  chi ft  voglia  il  Trence^ 

AUafalutefua 

Splender  non  veggio  dijperanz^a  vn  lume . 
Aid.    Qy4h  Regina  pofcnte  y 

Nulla  è  y  chef  di  [dica  al  tuo  volere  ; 

Setuvuoiegìiè  faluo  . 
Rei.    C^Iapurfate  y  ch'iofappia , 

Come  per  voi  s'accerti 

y\Q)n  ejfer  ei  di  quejlo  Regno  erede . 
Aid.   Dimmiy  Regina  y  e  non  è  chiaro  y  e  fermo , 

Chcfol  di  Solimano  à  ijigli  afpetta 

Quejlo  Scettro  Regale  ? 
R^^-    //  vero  intendi , 
Aid.    IJ\(on  farà  dunque  y  che  la  defìra  aggraui 

Di  (Lyìdujlafàgià  mai . 
Rei.    Che  dici  ?  e  come  ì 

!A(on  e  figlio  coBuì 

Del  gran  Signor  de  Traci ,  e  figlio  primo  ? 
Aid.   J\(on  è  P^eginix . 
Rei.   E  che  ?  forfè  i  n  talguifa 

Ardita  vecchia^Jijchernirmi  or  penfi? 

^]\(m  è  quejìi  quel  figlio , 

Che  di  tre  giorni  a  punto 

Auanti  c]i  il  mio  primo  io  partoriti ^ 

Par- 
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Partorì  h  Circa/pi  ? 
Aid.    Or  odi  il  vero ,  e  placida  rriafcolta  . 
Quegli  nel  giorno  ifìejfo 
Mm"}  y  che  nacque  il  tuo  . 
Onde  poi  la  CircaJJa 

Ver  non  cader  con  fuo gran  danno^  e  fcornoy 
E  dal  Regno ,  e  dal  cuore 
Del  fommo  1^ ,  douefedea  contenta 
Per  auer  partorito 

De'  gran  Regni  paterni  il  primo  erede  ^ 
^A(ejacqMe  il  fiero  cafo  ;  (3*  iofegreta^ 
Prefò  il  fanciullo  effinto^ 
Al  buon  Filandro  il  porga 
Seruo  antico  5  e  fedele  y 
Il  qual  tojlo  portolloy 
Si  come  io  gl'hauea  dettOj  in  quei  contorni 
U^eUa  CittadC)  oue  hanno  i  loroalberghiy 
Dà  noi  dijgiunti  ygli  huominijlranieri; 
Equiuiper  mia  parte 
Lo  dièy  che  'l  feppelltjjè  a  quell'amica  y 
Ch'era  all'or  d'altra  fede  > 
Scongiurandola  in  tanto , 
Ch'àfuo  poter  mjprouedejje  ^  almeno 
Per  lo  vencnte  nomo  ^ 
D'vnfancìuJIetto  viuo , 
Cui  potejjì  fpfpporre  à  quello  ejìinto . 
Così  fece  ella  y  e  quelhamhin  >  eh' all'ora^ 


J-' 
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£hhi  da  hi  y  è  quefìì^ 

Che  la  Cmajfa  poi 

Fatto  ha  credere  al  Rege^^alRegno^al  Mondo 

Proprio  fuofgUo ,  ^  à  lui  fiejfo  ancor a^^  * 
Rei.   Strane  cofe  fon  qtdcjìe , 

Ma  tu  dirnmiy  cojiut  dunque  è  tuo  figlio  ? 
Alic.   J\(^n  è  mio  figlio ,  o  gran  Regin^L^  . 
Rei.    E  quali 

Furono  i  fuoi parenti  ? 
Alic.   Io  non  so  dirlo  . 
Rei.    L'inuolafii  tu  forfè  ? 
Alic.  oAn^i  la  forte    , 

oA  me  recollo  in  mano  * 
Rei.    Io  non  intendo .  .        • 

Alic.   T^onna  incognita  affatto  a  me  donoUo  * 
Rei.   £tà  che  fin  donollo  ? 
Alle.  Perche  meco  ilportaffi  in  ver  lOccafo^ 

La  ve  in  certa  Citta  pofitafra  tonde 

oAttender  poi  douea , 

CVella  pel  figlio  dato 

Veniffe  vngtornOyhche  mandaffe  altrui. 
Rei.    Oirncy  chefia  cote  fio  ì 

Dimmi  y  e  con  quel  bambino 

Altro  coki  ti  por  fé  ? 

E  tu  per  effo  a  lei  nulla  donafii  ? 
Ali.    Lafciommi  in  molta  copta  or0y(ff  argen/Oy 

E  pre'^ofc  fpogUe  )  e  ricche  f af  e  i 

Eperche 
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E  perche  mi  pregò  con  vi  ut  affetti , 
Che  donar  gli  àoueljì  vn figlio  efiintOy 
Challor  vedeami  nelle  braccia  accolto 
e  Et  era  quegli ^  cVin  quel  punto  iBejfo 
t^VVauea  cofìei  mandato)  a  lei  lo  diedi  ^ 
Col  qual  lieta  partijjt . 
Rei.   Qime ,  che  accolto  l 
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Reina, Nutrice,  Alicela^ Aldina-^ - 

Rei.    éT'^.  ^  i^  nutrice  a  tempo  f 

V._Jr  exf  tempo  arriui . 
Nuc.   Oimè  Signora ,  e  donde 

Si  turbata  tifcuoprOy 

Or  che  pur  te  co  a  rallegrarmi  io  vengo  T 
Rei-   Or  dimmij  e  ti  darebbe ,  0  donna^  il  cuore 

^Di  rauuijar  colei , 

Che  ti  dono  il  fanciullo , 

S'or  comparile  al  tuo  colpetto  innanTt  ? 
Alle.  Ben  che  g^li  anni  correndo 

Soglian  portar  nostra  memoria  a  volo^ 

Con  tutto  ciby  perche  con  arte  allora 

^P\(^fai  l  effigie  della  donna  ignota  ^ 

Furie  potrei  raffigurarla  ancora. , 
Rei.    Ap^rcffiiti  qua  dunque^ò  mia  nutrice  , 

Ebm 
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£  hcn  mira,  coflciy 

Dimmi  Ce  ti  rimembra 

D' averla  vnqua  veduta  j  e  tu  contempla 

Quejìa  miaferua^  e  vedi 

Se  rauuifar  la  puoi . 
Nut.    L! immago  di  coHci,  Regìnay  in  vero 

Riedcy  ben  che  confufa  ,  entro  la  mente . 
Alic.  Signorayi  giurerei ^  che  quejìa  è  quella . 
Rei.    Oimè  . 
Alic.  Signora^  è  dcjfi-^ . 
Nut.    £  chi  fon  io? 
Alle.  Quella  ch'entro  a  ^ijanto 

Gtafcce  y  or  ft  raggira 

Del  quinto  luBro  l  anno  quarto  à  punto  ^ 

Vn  cambio  nucuo  ^  ejìrano 

Dvn  fanciul  viuo  in  vn  bambino  cHinto. 

Cejfi  la  merauigUa  :  e  ti  rammenta , 

Che  mi  trouafii  all'<jra 

Su  Ivmil foglia  del  mio  albergo  ajjìfa , 

Ch'auea  nel  grembo  vnfanciullino  ejììnto  f 

£  ehe  trajcorfa  innanzj 

Di  pochi  pajly  a  me  tornajìi  j  én  dono 

Quel  picciolo  cadauero  chiedeHiy 

Offrendomi  in  fu  a  vece  vn  figlio ,  ilquak 

hntro  picciola  cefìa 

Tra  vari  fior  quaf  nafcojìo  aueui , 

£  che  per  me  adempiuto  à  i  tuoi  defìri 

Alhr 
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ayOTor  volefJi  eh' io  giurando  al  Ciclo 

*Ti  promettejjì frettolofa  andarmi 

Col  tuo  hamhtn  la  ve  tramonta  il  Sole 

E  s  erge  alta  Cittade  in  mel^o  al  Marc* 

Ma  tu  pur  anco  penjt  ^.  ancor  ncnfei 

^ e  miei  detti fcura  ?  attendi^  e  vedi, 

Chormi  traggo  di  feno 

Cofa ,  che  fa  del  ver  fegno  fedele  ^ 

Co  Qi  y  che  meco  or  preji 

Immaginando  à  punto , 

Chella  poteagiouarmi  a  queUimprefay 

'Per  cui  mouemmo  or  dalle  tende  il  piede  • 

Vedi  y  la  riconofci  ì 
Rei.    0  Cielo . 
Nuc.    O^Uio. 

Or  che  afcolto  ?  or  che  'veggio  ? 

Qu^effè  dell'aureo  manto 

Del  pargolcttoJigHoy 

La  già  lafciata  parte  y  e  tu  fé  quella^ 

Qyì  cui  la  diedi ,  or  ti  conojco  à  pieno . 
Rei.   Jhi  lajfa  y  ahi  lajfa ,  0  me  infelice  ,  oforte^ . 
Nut.   Ma  d'onde  or  quejìo  arreca 

A  te  cagion  di  duolo  ? 
Rei.    Oimè  y  nutrice  y 

Oimèfon  morta ,  ah  dimmi: 

Doue  or  fi  troua  il  ''Prence  ? 

Che  sé  fatto  di  lui? 

Yìl^.  S        Se 


,< 
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Nu  t.  Se  pur  è  viuo  amora , 

NeSe  braccia  di  morte  ci  viue ,  e  ipìra. 

Ma  dimmi . 
Rei.  Ah  corri ,  voUy  andìamy  venite^  o  donne^ 

Seguite  r infelice  ,  o  Cielo  aita , 

Frena  il  tuo  corfo  sìy  cV  io  giunga  a  tempo. 
Nut.   Or  che  fa  queBo  ? 
Aid.   0^  noi  mefchint^  . 
Alic.  Ahi  forte. 


Fine  dell*Atto  guano  * 
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Or. 


OrmufTe ,  Nunzio , 


^,  Jj"  H ,  hcn  colui  mi  diffè , 

'&$?\    Che  tardi  i  farei  giunto  ; 
c^É^.S^W'^   7Vi  ^  6-fc^^^  /^tr^o  ^^  tmpedtrglt  a rrtuo 
•^^^M^^   La  ricercata  morte ,  à  tempo  almeno 
Giungerò  forfè  a  morir  feco  anch'io  . 
z^lda  chi  è  cofìui ,  che  dalla  regia  io  miro 
^jMouer  incerto  ilpiede,  egli  occhi  à  terra, 
Fiji  tener  di  lagrime  coperti  ? 
Quell'intrecciate  braccia  alfen  congiunte, y  - 
QueW inarcate  ciglia  y 
Quel  fi  pallido  volto , 
Quel foipirofo  f  anco ,  otmèy  dìmojlra , 
Che  dolor ,  ejìupor  tutto  l'ingombra-^ . 
aAhi  che  vorrei  fapere , 

S     z         Ma 
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Ma  richieder  non  ofo , 

Che  temo  vdir  ciò ,  che  fapere  iofchiuo  . 
Nun.  0'  fortuna  >  o  fortunato  Regnilo  Mondo, 

Or  pur  à  mio  talento , 

To/  che  mi  veggio  fuor  dell'empio  albergo  y 

T^otro  allentar  il  freno 

<èA  ifofpiri  y  alle  vociy  al  pianto ,  a  i  gridi  • 
Or.     Qy^hi  qual  principio  afcolto  ? 
Nun.  Or  che  non  cade  ruuinando  il  Cielo  ? 

Che  non  tramonta  ingutfa , 

Che  più  non  torni  in  Oriente  il  Sole  ? 

Che  non  portano  a  volo, 

£  non  dijperdan  l'aria  i  venti  irati  ? 

E' l globo  della  terra 

^utto  quanfegU  è  grande^ 

Che  non  l  ingoia  nel  profondo  il  (JTidare  ì 
Or.     i^hi  perche  piùfo/pefo  io  mi  tormento  ? 

^Deh  dimmi  tofìo  amico  , 

Fiue  egli  MuBafà  ? 
Nun.  Oh  sfortunato  Or  muffe y  e  qual  fortuna 

Cieca  ti  guida  a  quejli  lochi  infami , 

J\Qdi  di  tradigione ,  e  dimpietade , 

0 uè  de  tuoi  fudori  il  nobil  frutto 

Giace  abbattuto  >  e  lacerato  in  terra.^  ? 

Mifero  y  che  richiedi  ?  è  morto  il  Prence  . 
Or.     Oimè  yoimè  infelice  . 
Nun,  E  gli  ha  refo  il  morir  più  crudo  y  ejicro 
C^  ,c      ;;,  LUngiu- 
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L'tngturtofix  morte 

Dell  A  bella  Defpina , 

Figlici  del  Rè  de  Perfy  amante^  ^  fpf'^* 
Or.     Ahi  lajjo ,  adunque  è  vero 

Quanto  or  or  mi  fu  detto ,  e  non  credei  ? 

Ma  deh  fé  'l  del  t'aitilo  caro  amico, 

^immi  y  come  morirò  , 

Che  y  ò  y  mia  felice  forte , 

S*auuerrà  y  eh  il  coltello 

TD ella  tua  lingua  poj/a 

Far  che  per  la  mia  morte 

Altra  briga  non  rejìi  alla  mia  mano . 
Nun.  Vdrai  y  vdrai  buon  vecchio , 

Accidenti  f feri  y  e  così  orrendi  y 

Che  benponno  recare  a  chi  gli  afcolta  ^ 

E  fpauento ,  e  dolor  graue ,  e  mortale  > 

Et  io  y  che  fui  prefentCy 

E  che  mi  rejìa  inguifa 

Il  fiero  cafo  nella  mente  ìmprejfoy 

Ch' ancor  veggio  y  ancor  odo 

Ogni  atto  y  ogni  parola , 

VoJJo  pur  troppo  a  pien  narrarti  il  fatto  » 

Giunto  il  Trence ,  e  con  lui 

La  Trincipeja  al  Regio  afpetto  auanti , 

CU  accolfe  il  T^  con  vn  cotalforrifo , 

Che  fembropiu  che  rifo  vnfier  baleno, 

Voi  eh  era  tutto  annubilato  il  volto  , 

E^ro- 


iVi      ATT  o    oy  I  NT  o: 

£  prorumpendo  dtjje  :  o  degnai  coppm 
D' egngij  fpoji  y  il  Ciel  vi  guidi  y  e  reggisi.' 
Qmrìto lieto  io  vi  miro .  e  quegli  inmnto 
Genupjjì projìrati  a  piedi Jmi^ 
Gli  li  baciar  più  vòlte  ^  GT  ei girando 
Intorno  il  guardo  yà  se  chiamò  Rufìeno^ 
FaueUogli  all'orecchio  y  e  poi  riuolto 
Alfglioy  dijfe  :  or  la  tuafpofa  adduci 
QyiU'  ordinata  fu  a  Han^ja  regale^ 
A  cui  ti  farà  guida  il  buon  ^^Rujìeno. 
i:JMe  riuedrete  poi  y  cura  importante , 
Ch'indugio  non  ammetteva  voi  mi  toglie. 
Sor  fero  a  quejìi  detti  y  e  l  ^Prence  vmiU 
Già  volea  cominciare 
A  ragionar  col padrCy 
oJTlda  quel  con  cenno  impofe ,    . 
Ch'egli  tacendo  fi  partijfe  ornai , 
E'I  ^lil  medefmo  in  tanto 
Ratto  quincifmojpy  e  mentre  il  piede 
Ver  me  riuolgCy  entro  a  ifuoi  lumi  iofcuopro, 
ChefenzA  traboccare  ondeggia  il  pianto  ^  ;p 
Dagli  abij/tdel  cuore  ^'^^^^"^  '^\;^ 

luiffpinto  a  forT^y  ^  V\  0\^tv\\O 

Mon  sbgiàyfe  di f degno  y  o  dipietade . 
Etyahiy  ben  veggio  ancor  nel  punto  ijìejjò 
^urbarf  tuttOy  e  impallidire  il  TrencCy 
Ma  pur  obbedì  pronto  y  e  per  la  mano 

^  Trefa 
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Trefa  U  donna  fi^a , 

^Dietro a  RuBen  cammina^  efcco  io  vado  > 

Chil  7^  il  comanda^  elfeguono  altri  ancora. 
Or.     Ah  così  adunque  y  ojìgli , 

^Furi  agnelli  innocenti 

Accoppiati  ven  gifìe  alfacrijicio  ? 
Nun.  Molte  fcale  jcendemmo ,  e  giunti  alfine 

Entro Jìan'la  remota-^  e  molto  oscura  , 

Recinta  di  pareti  antiche^  e  nude . 

Quiui  fermo  ^^fien^fà  cenno  k  molti 

Onde  altri  in  vn  baleno 

Chiufer  le  porte  y  (^  altri 

S'auuentarono  al  Prence^altri  à  Defpina , 

£  ratto  fur  da  mille  nodi  auuintiy 

MtdUagiouando  loro ,  òforTay  ò  priego . 

£già  viHo  dal  Trence 

Itfier  Miniflro  colla  fpada  ignuda , 

DiJ/è  riuolto  alla  fua  amante  y  efpofa  : 

0*  dell'anima  mia  parte  più  cara^ 

Ecco  il  ferro  crudele , 

Che  troncar  deue  con  la  vita  il  nodoy 

Che  di  fé  tra  noifirinfe  Amore^.  (l^Qielo . 

M a  deh y  perche  non  baBay      '  '  '  ." 

Seguì  poi  volto  a  noi , 

Che  foura  me  difcenda  il  colpo  atroce  ? 

Perche  non  fi  perdona 

La 


M4  ATTO     Q_V  I  N  T  O. 

L(K  cui  vita,  non  puole 

Qy4d  alcuno  impedirgli  onori ,  e  i gradi, 

SA(^  forre  ad  altri  il  defato  Impero  • 

Qydh  perdonìfi  ornai , 

^erdonifià  cojlei  tutta  innocente  y 

Sé  già  non  gli  safcriue 

qA  colpa  y  (^  a  peccato , 

L'auer  mefempre  amato. 
Or.     (ìAhi  generofofglio. 
Nun.   ^7\(h  y  nò  y  quella  riprefe , 

CV  io  fola  y  io  fola  fono 

^J^a  delle  tue  colpe  ; 

Quefl'è  7  capo  nocente , 

Chk  in  se  quel  volto  impreffo , 

Che  perche  egli  a  te  piacque , 

Ha  contro  te  lire  paterne  acce  fé , 

'Refi ci  pur  dunque  folpunito ,  e  tronco . 

Ma  non  s  acheta  il  Vr  enee. onde  fra  loro 

Vanno  la  morte garreggian do  inguifa  ^ 

Ch'aurian potuto  ancora 

Far  fJil/ar  dvna  Tigre  il  cuor  in  pianto . 

Mapur  ella  fu  tratta. 

Di  quella  ftanlU  in  melico  y  €  nel  partire  -.  . 

D'appreffo  al  Vrtncey  rimirollo  y  eptanfc  mìh 

Volle  abbracciarlo  >  ma  le  braccia  a  tergo      -) 

Legate  y  non  poterò  '" 

^orre  ad  effetto  il  bel  dejlo  del  cuore , 

Onde 
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Or^de  dijje  pungendo  :  MJpofo  amato , 

Qmnto  mifera  io  fono  y 

Ecco  io  vado  à  morir^  ne^ur  mi  lice 

In  talpartenl^  amara^ 

Da  tCy  come  vorrei^prendcr  congedo"^ 

Ma  poi  ch'altro  nonpjfo , 

Quejlo  mio  cuore  almeno  , 

Che  sì  t*^mò  viuendo , 

T^abbracciera  morendo  • 

£gli  dal  duol  trafitto , 

C7\(ulla  rifpofejìupidoy  ^  ejfangut^ 

Qj7\4afolo  ad  ora  ^  ad  oray 

In  kifìfo  lo  fguardo , 

Dall'affannato  feno 

Trahea  m.uti  fofftrt  ♦ 

Et  all'or  fu  ^  ch'io  rimirando  intorno^ 

Viddi  a  ciafcun  di  noi 

Sorger  per  lapietade  à  gli  occhi  il  pianto j 

Onde  vi  fu  ehi  alla  Real fanciulla^ 

Chegfaf  {ìat4a  genufle£ay  e  china , 

Volea  gli  occhi  bendar  col  bianco  velo, 

Quando y  ella  diffe  in  tuon  languido  :  ò  Dio^ 

Deh  perche  ormi  ft  toglie 

(èydnco  vn  breue  momento , 

Che  mi  refìa  a  veder  l'amato  vifo  ì 

Sciogliete  puryfcioglietCy 

Che  quejì'atto  pietojò 

T        Per 


1^6        ATTO     QJ/  I  N  T  O. 

Per  me  Jì  fa  fpìe tetto  ; 

Se  volete^  che  meno 

La  morte  mi  fpauentì  > 

Concedete  y  cViofifi 

^\Qlla  mÌA  vita  i  lumi .  v 

Magiàpojìoil  miniBro 

I n  atto  di  ferire  y 

Sol  n  attendeva  da  Rujleno  ilcennèy  . 

Il  qual  fu  dato  alfine  ; 

Ed  ecco  in  un  baleno 

Fifchia  cadendo  il  crudo  ferro  ,  e  tronca  j 

E  getta  lungi  l'onorata  tefla  , 

Che  tre  volte  rimhalla ,  e  ad  07^nì  falta 

Più  sauuicina  al  Prence ,  oue  cred  io 

La  fortajjcro ancor  g/ifpirti  amanti} 

E  par  uè  ^  eh  in  l  aliando 

Variamente  svdifje 

T^y  offerir  qu^pe  voci  : 

0  fpofo  y  b  Padrj ,  ò  Dio^ 

Così  m.on  Dcfpinay 

E  quel  medefmo  colpo  , 

Cha  lei  tronco  la  tefìay 

*J{ecife  il  cuore  al  Prence  y  cnd'ei  cade^ 

S'era  men pronto  afosìenerlo  iojìejfo  : 

zS^Ia  pei  quand'egli  viddcy 

Quafi  folto  i  fuoi  piediy  iltefchio  amato  , 

^jRupps  il  mortai  pendio ,  e  grido  forte  : 


Ahi 
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j4hi  vili  A ,  ahi  vifJa  amara . 

Che  più  ?  che  piti  Jt  tarda  ? 

Ecco  la  cara  bocca , 

Ch'è  venuta  a  chiamarmi. 

E  fatto  di  morire  impaK^nte^ 

Corre  la  doue  dell'amata  ejìinta 

Giace  uà  iltron'co  hufìo  in  f angue  aumlto^ 

E  quiui  ratto  con  furor  s  inchina , 

E  da  se  ileffò  adatta 

Alformida  lil  colpo  ^  il  coUo  ignudo  ^ 

E  grida  :  0  la  ferite , 

Ferite  j  ornai  ^  troncate , 

Or  chegioua  l'indugio  ?  or  che  non  moro  ì 

S'ode  ali  or  per  laJìanziA 

Difichili  jìngulti  vn  mormorio , 

Che  fn  ^^AÌleno  a  lagrimare  inulta  ; 

ì:<.e  quel  fiero  tiSMiniflroy 

Da  ìpauento  ,  e  dolor  mojjò  y  e  compunto^ 

Vale  àgiuj%fcoccare  il  colpo  ingiù ^o^ 

Onde  Jerito  il  Trence 

Di  piaga  aipra ,  e  mortale  y 

7~rahccca  in  mel^o  alfangue . 

Me  in  quell'orribil  punto 

Perde  già  'l  cuore  inuittOy 

Ma  fatte  nel  cader  liete  ,  e  ridenti 

Le  moribonde  luciy 

^-Dtjfe  :  opirr  nel  morir  lumi  beati 

T     z        Hor 
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Hor  che  ve  dato  almeno 

Veder  in  queflaguifay 

To/  che  ogni  ahm  ve  tolta ,  vnìtOy  e  mtjlo 

Con  quel  della  mia  donna  il  f angue  mio .^     - 

Ma  quejì'vltimofuono  ;  \ 

Ei  non  efprejje  intero  y 

Che  l  anima  troncoUo  vfcendo  àvolo» 
Or.     Oimè ,  oimc  è  pur  vero  .  "    \ 

Ma  doue  amico  ydoue 

Dehh'io  ^ir  per  vedere 

Lo  fpettacolo  atroce 

Del  caro  figlio  ejlinto  ? 
Kuc.  (ìydhi  miferoy  che  bramii 

Forfè  di  rimirare 

Del  trionfo  di  Morte 

La  fpauentofa  pompa  ? 

0'  pur  di  crudeltà  l'vnico  efempìo  f 

^J/Vla  ciò  tu  brami  in  vano y 

Ter  eh  e  in  gua  rdia  del  loco 

Molti  lafeio  Rufìen  quinci  partendo . 

Cangia  dunque  pen/iero  y  e  rejla  ornai  , 

CVà  me  forz^a  è  partire  , 

For^a  è  ch'iofegua ,  oue  il  dolor  m'inuia.^ . 
Or.     O  sfortunato  vecchio  y 

dunque  in  miferie  tante 

Vn  conforto  infelice  anco  rne  tolto  ì 

C^VÌa  fé  la  forte  auuerfa, 
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Oggi  torrammi  ogni  altra  co  fa ,  alfm 
^j\Qn  mi  tona  il  morir  y  ch'à  tutti  è  dato . 

S  C  EN  A    S  E  C  O  N  D  A. 

Solimano,  AcmaCé 

Sol.      k    Hi  ài  real  fortuna^ 

_/jL  Stato  infeltce^in  operar  fogget  tu 

A  U^  altrui  voglie  ^(S'agii  altrui  conjìgli  > 

Che  sì  di  rado  alma  fedele  apporta. 

Ahi  Solimano ,  ahi  Soliman  qualfc^ 

Jjalta  mi  feria  tua  yfe  la  RcginA 

I^on  farà  giunta  à  tempo  \ 

Qy4  riparare  al  male  ? 

Che  fa  laffo  di  te  ?  ma  tojlo  alcuno 

Corri yvoliy  e  s  informi  y 

Perche  cotanto  la  Regina  indugi . 

Ma  ecco  il  uecchio  amico^ahi  chilfuo  ajpetta^ 

Parych'orpiù  mi  confonday  e  più  m'attrijìi  • 

Ac.     Signor  y  d'ordini  nuoui^  e  fpauentofiy 
E  di  (ir ani  accidenti  vnfier  rimbombo 
Confi fo  intucna  y  e  quejìe  orecchie  offende y 
E  poiy  ch'or  te  qui  veggio 
Così  pcnfofo  y  e  meflo  ,  e  quaffoloy 
Pur  troppo  credo  vn  qualche  male  ejlremo» 
DchtUy  Signor  y  fé  già  fouerchio  ardito 

Forfè 


ijoi  A  T  T  O     Q_VI  N  T  Oc, 

Forfè  non  ti  rajfemhro ,        -,  \^^\ti. 

Scuoprimi  'Iveroy  efìch'iopoj/k  almeno 

CongiiAnger  pronto  y  e  fido  y 

Con  le  fortune  tue  gli  affetti  miei  : 

Dimmi,  è  pur  dunque  vero , 

Che  meco  fmulando ,  a  morte  dejlì 

Quegli  infelici giouani  Regali? 

Sol.   jt4hi troppo  è  ver^  ma  con  quel  modotnfihtù  \ 
T^iù  mejìeffo  ingannai ,  ch'altri  non  feci .    |^ 

Ac.     I)un/juehaj  pur  difoperta  v 

L'innocenKA  del  figlio  y  e  l'altrui  frode  ? 
E  la  Regina  fiejfa      ..^ì'òW- 
Dell'opre  fic  iAccufatrics  è  fiata? 
E  per  idrano  modo 0'>1[^i\^x  h  ■  x^?i\  uo^>l 

Ella  ha  poi  cono  fciuto    V  .   . /^^^^v^  Vs 

Jìduftaftt  perfuofigliq'ìhi^  \  %\  \\^  c-^  ^A  ieS\^  ^^X.) 

Sol.   Jl tutto  è  vero  ,  <  WA'nv^.ni  •  ■'"^'^'i^} 

J^Ua  medejma  appunto^enoniè  guari)  l 

Dcppo  auermilunga  ora  in  vàrie  parth.  :ri\l 
^el  7ala\r(iio  Regal cercato  in  vano  ,.Alò^ìr.-  \ 
Ciunfepur  la  vemf(Jitariafla^2^a^^^^  'sc^^.^v'. 
Tìttto  immerfo  nel  duolo  >  e  ncU  o  nore^ 
UDa  tutti  afcofofto  me  ritratto  aueaj  \ 
E  con  voce  interrotta  >  e  fpaucntoja 
Pria  ch'altro  dica  >  afuppUcarmi  attende ^      > 
Ch'à  fofpcnder  il  fatto  io  mandi  a  volo  y 
Tcrche  auea  firane  cofe  a  raccontarmi . 

Feci 


r^h 
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Feci  qt4anto  richtefe^  ed  ella  intanto  j.     (  * 

^Piangendo,  in  hreui  note  il  tutto  efprejpf^  i     ^  ^ 
E  due  donmjtranicre  ye la  nutrice  '-^      et 

Con  giuramento  confi  rmaro  i  dettil  yv^kw  K     < ,.; 
Mala  N utrice poi  fiopcrfe à  piena 
Gì  inganni  della  IctterayCoperti 
Infn  ali  or  alla  Rfgina  ifleffa . 
Vt  fu  prcfente  Aiuante  ^  il  qua!  vditc 
Jjtn lìdie ,  e  nellinjidie  t  modi  ^ufatiy 
jyijfeJeJìridarinjor'^ndoyelpiantOy 
Ch'vfciron  difua  mano  i  primi  danni ^ 
^Perche  da  Im  fur  oggi 
Lacerati  qué  fogli , 
Sìa  quali  all'or  diceva 

La  !7\(utriceyauer  tratto  .3/1 

^~RuUcn  del'Tiè^  T'amas  l'impronta^  elnome^ 
Onde  la  lettra  falfeggiata  auea.^ .  \  ^^5. 

QjAtnci  àf  Jira ne  cojc  il  cuor  ripieno .  ^"0  'O 
Dtjtupore  y  e  dolore , 
Grido  y  e  comandoy  che Ji corra  ,  e  affatto 
Si  tratte nghi ,  e  diuieti 
*Z)/  quelle  ingiufìe  morti  il  crudo  effetto: 
^JMa  la  Regina  ijieffa  impaciente 
V'accorre ,  ne  jin  or  anche  ritorna  y 
Ver  lo  che  temo  y  ahi  laffo , 
Che  tardi  ella  cola  giunta  nonjlx^ . 
Ac.  ,^  Deh^  la  mente  del  Cido^  e  ifuoigiudìzj 

Quanto 


Ui,/. 


i5t        A  T  T  o     Qiy  I  n^TjO. 

ì)  Qmntofon  cupi , efcurt^ \^k^ ouuì-v^ IìTI 

„  E  qudè  tm  mortali  ìa\  \>x  ìÀ%%%  tf^t>^^^^u^AT 

yy  Che  giunger  pojpi  colfm  hrem  ingegno  ^V^  :i. 

, ,  A  trarre  Uvirda  i  iorprofof^di  ahiffil  ^  i^o^ 

S  C  E  N  A     T  E  R  2  A,  O 


\  k 


Nunzio  fecondo ,  Solimano ,  Acn?ac .  \\  \'A 

Nun.     A    Hi  Cielo ,  o  me  infelice ,  cihi  cruda  forte.^ 

^^1»    ±jL  Oimè  qual  voce  lagrimofa^  e  trilla, 
Vfcendo  dalla  Regia  il  cuor  mi  fede  ?)  rl.v'.'i^''* 
Ahi  che  della  Regina  è  queBi  vn  feruo , 
Che  vien  piangendo  ,  ahi  ycV indo uino  il  mah» 

Ac.     Signor  fa  cuore  alla  Fortuna  incontro , 
£  di  regia  forte'^^a  armato  il  pettOy 
Le  fue  percojje  yclfuo  furor  fojìieni . 

Nun.  O  SirCy  ahi  di  che  auuijì 

;j\QAnzJo  infelice^eapportator  io  vegno. . 
San  morti  i  Prenci^e  quel  ch'il  male  accrefcCy 
T'olio  vedrà  iti  moribonda  innan^ 
l'infelice  conforte , 
Ch'à  tefen  vien  col  pie  tremante ,  e  lajfo . 

Sol.     0'  miferie  infinite ,  oimè  nonpuote 

Tutte  capirle  ancor  che  grande  il  cuore  ^ 
EgUfcoppia ,  ed  io  moro .  > 

Ac.    Ah  tempra  yO  Sire  y 

Tempra 
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i;3 


T^empra  il  dolor  y  frena,  le  voci  indegne. 
£  chi  sa  poi  )  che  per  k  punto  il  vero 
Narri  cojìui  ?  rifpondi ,  ojeruoy  e  come 
Succefje  il  fatto  ?  e  come  k  te  fu  noto  ? 
Kun.  Joftgi^ij  la  Regina  ^  o.vv\..  : 

Che  rapida  corre  uà ,  e  feco  gii^nji      * -^  ^'J^'i'A 

Al  miftrahil  loLO  y 

la  cui  porta  vcg^endo  ella  rincUufa , 

il  guardata  da  m<  Iti ,  A  '^^^^ 

Griuo  da  lungiiaprite  y  -'^-^ 

Apritemi  cujiodt  ;  e  l'ol  hedlro  . 

J\da  quando  ella  fu  giunta  in  su  lafogUay 

E  vidde  (ahi  fiera  vtffa)  •■  ■* 

Ondeggiar  qi^  ni  intorno  vn  mar  difangut 

In  cui  sìauano  immerjì 

Duo  tronchi  hujìi ,  e  quindi 

Poco  lontan  duo  tefcki'^''^'^^^^^^ 

jyatro  fanguCy  e dipolue  orridi,  cjò'^i^ 

Calile  vnorribilaridóì'"--'  'A/r-v  '^-"^'/k. 

£t  in  vn  puntO)furioJa  doue 

Scorfe  delfgliotarectfa  teiìa 

J ajc IO  caderji y  ea  lagnime  correnti 

Usuila  Uuoilci  j>  difojpiri  ,  e  linda 

Faceua  intorno  rimbombare  il  luo^o  : 

M  afiolta  ai  fin  la  voce .  ahfgiio  j  dijfèy 

Ahi  figlio  y  e  qualtì  rvcggio  ;  e  qualti  trouo  ? 

Così  ui^nque  tcnlai     .  *--.  ^  -  :  - . 

V        TìaUaU 
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^DaU'ciltmi  rrìAnì  y  iferhati  in  vita  '  - 

Ter  vcciderti  iojlejjk  ?  o  mm  fuenittra , 

0  me  infelice ,  or  chi  mia  morte  indidgÌA  ì 

Quefta  ormai  fola  manca         iLU\v;vr4\\'6 

*Fer adempire  àpie^o  . --^vrVA  ^A  \v\Vi\o\  -t-jM 

Del/c  magiche  carte i  danmomhratì,%\h:K  y '^ 

Or  che  non  mo'o  adunque  /    '> \  \\'\rr ';\"\'7i  \ t  ^ 

£  qualfa  quel  piacere ,    .^     .  *Wio^\tr^  Jì  V 

G/?^  /7/i!^  /^  vita  alletti  ? .  v  ^u  :<^S  Ti\r:W->.*>\5  ?i 

Godrommi d'ejfer  madre       • '^-"-A  ^S  ^^>  vT^ 

S'i  propri  figli  amido  ? 

Codro  iejjir  Regina 

Se  d  ogni  mal  mi  fu  cagione  ti  Regno  ì 

Godro  di  quefìo  Mondo  .      -  \. 

Sei  Mondo  aurammi  àjchii40)  ed  in  orrore  ì 

Dehf  mora  ^Ji  moray 

Soggiunfe ,  e  di  repente 

Sorpj  e  girando  per  la  flanzA  i  lumi  ^ 

O^^vegjgendo  altro  ferro  ^ 

S'auuento  con  furore  a  quejìa  fpada  , 

Ma  tofìo  addietro  io  mi  ritrajjiy  ed  eìl(% 

Dijfe  :  ne  men  potrai  y 

Seruo  ingrato  vietarmi  opra  f  bella  } 

£  fra  le  treccie  fue  pojia  la  mano , 

Indi  ne  traffe  al  fin  picciola  ampolla 

Di  fplendido  oroy  e  in  vn  momento  al/ahhro 

Quella  fi  pofe ,  e  behbe . 

Oh 
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Sol.    Oimè  y  quegli  è  vekno , 

CVtrreparahil  morte  altrui  càgion^Uj . 
Nun.  Così  credio  y  perche  giungendo  aU'orx 

Le  donne  Brancy  la  nutrice^  e  ^Aluante  ^ 

Efclamh  la  nutrice 

T^eUa  Regina  allatto  :  oimè  Signor a^ 

Oimè f glia  yfei  morta  . 

Et eUajìejJa tramortita  cadde. 

Corfe  il  vecchio  à  ^Defpina^e  l'altre  al  Prence^ 

E  carpend^fi  i  crini  y 

E  tirando  con  Ivgm  '"''*  '^  ^-^^ 

Ter  lincrcfpate  guancie 

Nuoui  falchi  fanguigniy  empiano  il  Cielo 

ZD'inccnfolabiì  voci ,  e  difngulti  ; 

Et  accordando  ilfer  concento  alfuono 

Delle percojfe palme  y  ornai  quel  loco 

Facean parere  vn  tormentofo  inferno. 

Mafentendoftìn  tanto 

La  Regina  languire  à  pocoy  à  pocoy 

Tiglio  delfgUoilcarotefchioinmanOy 

E  di  fé:  or  poi  eh' il  mio  dejìin  crudele 

M'ha  contefo ,  cViopoffa 

Starmene  teco  in  vita  y 

Vo  ben ,  cVor  mi  conceda  , 

Che  meco  fé  nella  mia  morte  almenoy 

Q^ndiannepur;  ma  chi  mircgge ,  ahi  la/fa , 
Sin  che  del  mio  confortz 

V    2.         AFama- 


1^6        ATTO     QJV  I  N  T  O. 

All'amato  cofpetto  io  giunga  auAnttì 
Io  cola  vuo  morire ,       ^-  :-:■  ^'  V- 
Viio  girargli  nd  fen  l'amma  mia.. 
Onde  dalle  jue  donne  -'•"■  --^'  -n"- t;.t>rxo\i^.\ 
Sojìenuta  ;  ^en  "viene  a  ^a:JJì  lenti  y       '  rX^Ji. 
Me gia^mte  indugiare  .  ev.coU yh-^m^'-i^ 
Sol.     j^htfpeUacoló^ahiviffa..      r  ^ -;-;  \  v/.^lO 
Ac     Signor^  a  fi  grandvofoyah  tirammi^ni^  ^^'- 
Che  tu  fa  Solimano  :  '      '  jòVc  a  .V^o'J 

Ecco  di  tua  virtù  tvltima^rouó^'^^w^')^^'^'^'^^  -\. 
Qui  tuo  valor  saffin.i.^  .      .  t^o'.  ?\:.r.r;ù\  ^ 


^IS  C  E  N  A     Q^V  I  N  T  kv 

Reina ,  Solimano  ^  Acmac . 

Rei.     £^^  Are  Donne  pietojè ,  •     ^  -  .:/U<vi.tir4'T. 
\^  Reggete  or  meglio  la  cddeHtefdlfyiày  '^" 
E  tu  meco  fofieni 
Di  quejìo  capo  tronco  il  dolce  pefo , 
Qj  il  debol  braccio  difouerchio  aggraua  ; 
Ecco  ilT^è^veggio  .  ahi  Solimano ,  ahilaffa  y 
Scuoprigli  occhi  dal  pianto  y  e  qui  rimira  , 
Mirailtuojiglioye  mio-, 
Che  a  te  due  volte ,  ed  a  me  Beffa  ho  tolto , 
E'vna^pietofa ,  e  l'altra  empia  ^e  crudele 
È  d'ambo  cieca  p  e  flolta  •  ^--^  ^  • 

'K         s.      -i  Ecco 
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£cco  or  io  te  lo  rendo  .  cime  non^ojjo  • 
Sol.    Oìmc  infelice . 
Rei.   Ecco  or  io  te  lo  rendo 

Qual  puri  ha  refo  a  me  tempio  dejlinoy 

AnKJ  il  miofer  talento  . 

C^a  tu  dolce  Signore , 

Poi  che  del  mio  fallire  y  e  nojìre  offe  fé 

Io  Hejfa  ho  contro  me  fatta  vendetta , 

T)eh  per  pietà  raffrena 

Tua  ragioneuolirA-'y  elgiufìo  f degno  y 

Non  voler ,  che  quejl'alma 

Da  que He  furie  ancor  accompagnata 

Vada  tra  ì ombre  tormentate  errante y 

Fa  che  di  tanto  confolata  io  mora  ; 

£  tu  poi  lieto  viui 

Quanto  il  del  ti  confentc  )  eltuo  desino  • 

U~Ì raccomando-^  oimè ^ 

Sdino  il  figlio  y  che  la  forte .  ahi  Lffa , 

Oìrrs  y  ch'io  più  nonpoffo , 

Quejl' affanno  dal  feno 

E  il  dibatter  dell  ali , 

Che  fa  t  alma  fuggendo  .  0  TjioycVio  moro  • 
Sol.     Oime  y  oimè  dolente . 

0'  te  mifera  Donna ,  ahi  figlio  amato  . 

G  di  tutti  fortuna  empia  y  e  crudeli^ . 

oAh  Regina  y  Regina , 

A  qual  danno  d'vnfglio 
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Ilhen  dell'altro  mifera  ti  fpinfe  ? 
dy^hy  come  "vaga  diferharti  in  vìtx 
Hai  la  tua  morte  accelerata  alfint^ . 
0'  te  infelice  y  ò  sfortunata  madre . 
Ma  tefglio  innocente  ,  oimèy  qualmtro  ? 
O  capo  degno  di  fpirar  mai  femore  ^ 
Spirto  di  vitagloriofa ,  e  lieta , 
0'  capo  già  dal  Cieloy 
£  poi  dal  proprio  mertOy 
Tatto  per  fojlcner  corone  altere  y 
Così  dunque  ti  veggio 
Coronato  difangue ,  epien  di  morte  ? 
£  tal  pur  io  ti  feci  ?  io  fui  adunque 
Di  figlio  così  degno  y  ed  innocente 
Scelerato  omicida  ? 
<ìy4hi  quefxo  e  qucHo  il  fallo , 
Ter  cui  fopra  cadrammi 
£ira  del  Cielyche  m'ha  predetta  il  faggio. 
Come  pur  troppo  veriy 
Jid  ifero  y  prouogia  gli  altri fuoi  detti  : 
Ma  pur  meco  s' adiri y  e  col  mio  Regno 
oAfuo  talento  il  Cielo  y 
Che  nonjia  maiy  che  Solimanfoflenga 
Infortuni  più  trijìi[y  e  maggior  pene 
^Di  quelley  ch'or  amaramente  foffre. 
Oìmè  y  oimè ,  chiofentOy 
Sento  mancarmi  il  cuore  y  ahifglìoyahìfgltOy 

£cco 
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Ecco  tu  pur  se  morto y 

^Uy  che  di  quejio  'mpero 

Fofìi  il  più  degno  erede , 

^u  y  che  di  Solimano^ 

Fojii  il  piÌA  grato  figlio  , 

Sci  mortOy  gT  io  tvccifi^  ahìJortCy  ahi  duolo  ^ 

Oimè  chi  mi  fofìentA  y  io  vegno  meno. 
Ac.     (ìAhgran  Signor ,  che  fai  ?  ferui  Accorrete . 

Su  tojìo  in  CortCy  in  Corte* 

E  'voi  donne  recate 

Qm^' infelice  altroue , 

Ite  la  in  quelle  fìanTe 

Solitarie  vicine  ;  ahi  vifia  orrenda . 
-  jy     Deh  in  quejìo  fpeglio  ogni  mortai  rifguardì^ 
„     E  'n  Regi  morti ,  e  moribondi  or  '^^eggix 
j,     Viual immago  della  forte  vmanx^. 
CMa  che  rumore  afcolto 
Di  timpani  guerrieri ,  ed  oricalchi  ? 
Oimè)Che  veggio  ?  Adrafio,  Adrajìo  adunque 
Fatto  ribelle  io  veggio  ?  c^^^XÌ,  ^^^  ^^^ 
^utte  le  regie  infcgne  >  e  i  Capitani 
Veggio  congiunti  imperuerfare  intorno  ? 
0  miftria  infinita ,  ah  fia  eh  io  Ifffri  ? 
N  ò;  no/on  preghi  almcn^poi  eh* altro  e  vanOy 
Ch  oprar  io  tenti ,  ad  impedir  m  accingo 
jD/  quefii  graui  eccejji  il  pu  crudclz^^ . 

SCE- 


i6o 

SCENA     VLTI  ma: 

Adrafto,  Acmat. 

Ad.     ^  Eguìte  voìyfegmte  y 

\^  Abbruciate ,  vccidetetn  ogni  parte ^ 

cJAdcnire  gli  altri  colà  fugan  le  guardie^ 

E  terra  così  infame , 

Da  tanto  error  contaminata^immondaf 

Sta  purgata  col  foco^ 

Sia  lanata  col  Carogne 

JDi  qualunque  valbergay  e  la  difende. 

Entriam  noi  quinci  nella  Regta^  e  part4 

lUfìi  di  voi  dentro  la  porta^  intenti ,    ^^  -  ^C 

Lh  alcun  fuor  non  ne  tragga  ilpiefugacCy 

Onde  l'empio  tiranno  al  fin  fa  p^efo  . 
Ac.     Adaf7ca  fot  quejto  ,  à  fua  ruina  ejìrema  • 

(tAh  (Tene,  ofo  ^AdraÙo  . 
Ad.     (^cmat  tu  fé  fw  uro  .  io  te  conofco  . 
A  e.     Signor  per  me  non  prego  , 
Ad.     Addietro  adunque  y 

Che  per  ogni  altro  pregherefli  in  vano  . 

E  che  f  dunque  oggi  cienno 

Sol  morir  gli  innocenti  ì 

^J\Qon  do  uro  dunque  almeno 

Con  milk  giujìe  morti 

V'indicarne  vna  ingiujìa  ?  e  al  Prence  amato 

^7\on 


\c. 
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^^on  douro  celebrare 

Degni  di  fu^x  fortuna 

Con  le  mìferie  altriAt ,  con  l altrui  fangue 

Gli  vltimi  onor  funebri  ? 

^A(^n  dourà  l'empio  Rè  fra  i  lacci  auiwlto 

Render  ragion  de  fuoi  misfatti  al  Campo  ? 

Ahy  sì  sì  pur  douraUo  ,  all'armi  y  all'armi. 

Seguitemi  compagni . 

Strage  yjlrage  y  furor  y^ammcy  vendettd-j> , 
3^  0'  lacrimofo  giorno ,  ahi  di  fortuna 

Giuochi  funeri ,  e  crudi . 

Or  ecco  Solimano^  ecco  ilfamofo 

Soggiogator  d'ogni  Prouincia ,  e  Regnoy 

Il  domator  de  popoli  più  feri , 

//  terror  d  Oriente  ,  an^^i  del  (jMondo , 

Ch'oggi  di  fquadre  cinto ,  e  darmi  inuittCy 

Lieto  di  Jt  gran  figlio  y  e  fra  fi  cari 

Ve7K,i  d'amata  Donna  y  aueua  il  cuore 

Tien  di  vafJe  fperanl(e  y  e  pien  di  gioia , 

Or  à  vn  girar  di  Sole 

Eccolo  in  fiera  guifa 

Fatto  d'ogni  mtferia  efempio  orrendo, 

0'  mortali ,  ò  mortali , 
0  voi  y  che  vi  credete 
yy     J\Q^  pojfeduti  Imperi  ejjer  beati , 
;,     Quinci  omai  v  accorgete , 

X         Che 


5> 
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Che  shuom  reggendo  altruìyzon  regge  imprima 
Se  meckfmo  con  fcnno ,  h^  vile  Impero , 
0  nclb.  dcjira  chiude 
j  y     Con  piacer ,  ed  onor  vano ,  e  fallace 
33     Sol  di  Scettro  Regale  ombra  fugace^^ . 
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ERRORI 


Errori  da  corresj^erfi 


f.  I5.v.  19. 

f.  21.  V.     6. 

f.  21.  V.  I  7. 

f.  5C.V.    5. 

f.  45 -v.    9- 

f.  45.V.26. 

f.  43.  V.  12. 

f.  52.  V.     1. 

f.  57.  V.  17. 

f.  62.V.  21. 
f.  77.V.  17. 
f.  78.  N^.  5. 
f.  83.V.  iS. 
f.  8j.v.  20. 
f.  P4-V.  8» 
f.  95?.  V.  I  o. 
f.  107.  V.  13. 
f.  117.V.  ^. 
f.  1 2 1 .  V.  17. 
f.  122.V.  14. 
f.  128.  V.  14. 

f.  I2y.  V.  io, 
f.  155.  V.  IO. 


Errori . 

Dacché 
D  afFatto 
altrui  facendo 
luiiinando 
Qiiefto 
Ma  nò  non 
e'I  Regno 
a  quali 
Tama 
fc'I  porta 
t']  Ré  nimica 
E  già  compita 
prcia^iile 
fubuccaron 
ira,  e'I  duolo 
E  mori 
gl'influflì 
mi  fmuoua 
A  rammentarli 
Ma  ti  rallegra 
palefe 
gl'inuia 
carpendoli 


Diche 

affatto 

fachefìa 

rouinando 

Quefti 

Mano  nò 

E  Regno 

a  quelle 

T'amo 

fe'l  porti 

E'  '1  Ré  nimico 

E' già  compita 

prefagifce 

sbucaron 

ira  5  e  duolo 

E  morrà 

gli  influiti 

mi  muoiia 

Rammentargli  ti 

Ma  rallegrati 

palefi 

gli  inula 

ilrappandofi-» 
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Tutti  fono  fogli  interi  eccetto  a ,  e  X  che  fono 
mezzi  fogli . 
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